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Bentrovati a tutte le lettrici e i 

lettori del nostro magazine.  

Speriamo sinceramente che 

stiate tutti bene e che vi 

accingiate, come noi, a vivere 

al meglio questa tanto 

desiderata “Fase 3”.  

Vogliamo innanzitutto farvi 

sapere che, durante questo 

tempo di confinamento, 

l’impegno dei volontari tutti 

del PMI-SIC non si è mai 

fermato: il DIXIT di questo 

secondo trimestre ne è la 

prova!  

Alcuni degli eventi “in 

presenza” sono stati 

convertiti in webinar, in modo 

da dare l’opportunità a tutti di 

partecipare. Ne sono un 

esempio il ciclo di incontri 

mensili con Beppe Carrella 

sui grandi personaggi della 

letteratura e il ciclo sugli 

approcci agili (del quale 

Edoardo Grimaldi dirà com’è 

nata l’idea). Sempre in 

quest’ottica, grazie al 

coordinamento con gli altri 

due Chapter italiani, sono 

state decise iscrizioni gratuite 

per tutti i soci, 

indipendentemente dal 

Chapter di appartenenza. 

Il PMI, da parte sua, ha 

continuato a contribuire 

durante questo periodo con 

varie iniziative: oltre allo 

spostamento della deadline 

per l’applicazione del nuovo 

esame, di recente ha dato la 

possibilità di svolgere da 

remoto l’esame per la 

certificazione PMP®. E forse 

un po’ come Newton (che nel 

1665 approfittò della  grande 

peste di Londra per affinare 

le sue teorie matematiche), 

qualcuno dei nostri ha 

approfittato del confinamento 

e della modalità proctored 

per certificarsi PMP® 

(Gabriella Dellino ci parlerà 

della sua di esperienza).  

Questa non è la sola buona 

notizia che vogliamo 

condividere: alla fine di 

maggio, tre studenti del 

programma Digital Badge 

Student hanno certificato le 

loro competenze in Project 

Management, e questo 

sempre grazie alla possibilità 

concessa dal PMI 

Educational Foundation di 

svolgere l’esame da remoto.  

Non probabilmente, ma quasi 

sicuramente, molte delle 
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novità introdotte durante 

questo periodo diventeranno 

parte integrante della nostra 

vita lavorativa: ci riferiamo 

innanzitutto a smart-working 

e video-conferencing. Come 

PM dobbiamo saper 

guardare alle tendenze e 

prendere le misure 

necessarie (adattarci o 

opporci a seconda dei casi): 

troverete dei suggerimenti su 

quali tools & techniques 

utilizzare “per imboccare la 

rotta giusta” nell’articolo di 

Gabriella Giancotti; Saverio 

Calvano ci parlerà, invece, di 

come migliorare Cross-

Corporate Relations e 

Angelo Paolella, intervistato 

da Luciana Pennino, oltre 

che della sua esperienza di 

PM, ci dirà come ha imparato 

a “gestire le emozioni” grazie 

al... Kick Boxing.  

Tra gli altri temi che abbiamo 

trattato c’è quello 

dell’Intelligenza Artificiale, 

che rimane uno dei 

“megatrend” da monitorare, 

poiché (come si augura la 

nostra autrice Eleonora 

Pappalardo) il contributo 

della comunità dei PM non 

potrà che ottimizzare i 

risultati degli studi in atto 

sulla sua applicazione etica.  

E a proposito di “megatrend”, 

non potevamo non affrontare 

in questo numero il discorso 

della Project Economy. 

Introdotta a ottobre del 2019, 

sta diventando man mano 

sempre più concreta: il PMI 

oramai ci parla attraverso la 

sua design language e 

spinge verso il ri-

posizionamento che Project 

Manager e Progetti devono 

assumere rispetto all’eco-

sistema in cui vivono; 

Giacomo Franco farà le sue 

“riflessioni a voce bassa” 

sul tema e in un ulteriore 

articolo partiremo dalla 

Project Economy per 

atterrare sul nuovo brand e 

sul concorso per l’identità 

visiva del Chapter.  

Troverete una nuova sezione 

in DIXIT, #FromTheChapter, 

pensata per farci conoscere 

meglio il nostro Chapter, per 

capire come e in che modo 

stiamo crescendo. Sappiamo 

che quello che non si misura 

non si può migliorare in modo 

oggettivo: cercheremo quindi 

di addentrarci tra numeri e 

percentuali per comprendere 

meglio chi sono i nostri soci, 

da quale esperienza 

professionale provengono e 

di che “certificazioni” si sono 

avvalsi per farsi strada nel 

mondo del lavoro. A tal 

proposito, vi invitiamo a 

leggere i risultati dello studio 

condotto sui percorsi di 

carriera per i Project 

Manager (Elia & Lo Presti), 

per scoprire che non è tanto 

la propensione alla mobilità 

fisica e mentale, quanto un 

atteggiamento individuale 

proattivo, a fare emergere i 

migliori nelle situazioni più 

sfidanti.  

E a proposito di sfide, ne 

abbiamo due già in corso. 

Una è la Call for Volunteers 

per il gruppo delle Operations 

e l’altra è il concorso per 

l’identità visiva del 

Chapter. Contiamo, quindi,  

sul vostro entusiasmo e sulla 

vostra partecipazione per far 

crescere la nostra comunità. 

A questo punto lasciamo a 

voi il piacere delle scoperta.  

Buona lettura, dunque! 

Prime certificazioni 

Digital Badge 

Il 29 maggio Simone Amalfitano, 

Nando Serino e Francesca 

Martino, dell’Istituto Nitti di 

Portici, hanno conseguito il 

Digital Badge Student, la 

certificazione che attesta le 

competenze fondamentali del 

Project Management.  

Sono stati i primi studenti 

dell’anno scolastico 2019/20 a 

raggiungere questo risultato 

dopo i 34 dello scorso anno e i 7 

pionieri dell'a.s. 2017/18.  

In tempo di COVID questa è 

una bella notizia che 

inorgoglisce la scuola campana 

e il nostro Chapter. 

L’obiettivo è stato realizzato 

grazie alla visione del socio 

Carmine Seraponte, alla tenacia 

di Giuseppe Cocozza, PMIEF 

Liaison del PMI-SIC, e al 

supporto di Carol Martinez e 

Matthew Kwasiborski del PMIEF 

e alla disponibilità di Mandy Mc 

Call di NOCTI che ha reso 

possibile l’esecuzione da casa 

degli esami visto il lockdown 

delle scuole. Per intenderci i 

ragazzi hanno sostenuto 

l’esame dalla loro abitazione. 

Un ringraziamento alle tutor, 

prof.sse Valeria Ricciardi e 

Raffaella Del Vecchio.  

Segnaliamo che altri 123 

studenti di 8 scuole sono iscritti 

a sostenere l’esame. 

Complimenti a Simone, a Nando 

e a Francesca e in bocca al lupo 

al resto della truppa!  

D’intesa con la Direzione 

Generale dell’Ufficio Scolastico 

Regionale della Campania, le 

iniziative PM Olympic Games e 

PM Skills for Life - sospese per 

il lockdown - ripartiranno a 

settembre.  
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8 webinar all’ora di pranzo per 

“assaggiare” tecniche e strumenti 

dell’Approccio Agile 
A cura di Edoardo Grimaldi, VP Professional 

Development PMI-SIC (PMP®, PMI-ACP®, 

ITIL Foundation) 

Nell’ultimo anno il tema dell’Agile è diventato 

centrale all’interno del PMI.  

Nel 2017, il PMBOK V.6 aveva sì incluso 

l’Agile Practice Guide, ma tutto il tema 

dell’Approccio Agile nel Project Management 

era visto come un corollario alla gestione 

tradizionale di un progetto, tant’è che la 

stessa Practice Guide era un corpo a parte 

rispetto alla PMBOK Guide e per ogni 

Knowledge Area erano riportate specifiche 

sezioni (Consideration for Agile/Adaptive 

Environment), separate dal corpus della 

descrizione dei processi.  

Il PMI, sempre attento all’evoluzione delle 

best practice della gestione dei progetti, ha 

quindi intrapreso, con una velocità/agilità direi 

inusuale, una serie di iniziative che stanno 

dando agli Approcci Agile o Hybrid la stessa 

rilevanza degli approcci Predittivi.  

Oltre al nuovo esame PMP®, che per il 50% 

conterrà domande riguardanti gli approcci 

Agile e Hybrid (e che doveva essere attivo 

già da inizio anno e poi per le note vicende è 

stato spostato al 2021), abbiamo assistito 

anche alla nuova versione dello Standard 

PMBOK incentrata sulla descrizione di 

principi e non dei processi, con evidente 

ispirazione al Manifesto Agile, in modo da 

racchiudere al di sotto e allo stesso livello tutti 

i diversi approcci della gestione progettuale.  

Se si pensa poi che fra i PMP Exam 

Reference Material, indicati dal PMI come 

testi per la preparazione al nuovo esame 

PMP, è presente “Essential Scrum: A 

Practical Guide to the Most Popular Agile 

Process” al pari della “PMBOK Guide 6th 

Edition” (non piú testo primario di riferimento 

per l’esame), ci si rende conto della nuova 

focalizzazione verso l’Agile del PMI.  

Infine, il recente incorporamento del 

Disciplined Agile toolkit all’interno del 

mondo PMI, operazione i cui risvolti sono 

ancora tutti da approfondire, è un altro 

segnale forte di come la nostra associazione 

non guardi più solo o primariamente a Project 

Life Cycle di tipo Predictive. Questo 

cambiamento di rotta repentino, che ha 

inizialmente creato qualche perplessità fra 

alcuni professional e trainer che operano 

nell’ambito del Project Management, era, 

però, assolutamente necessario affinché gli 

standard promossi dal PMI fossero 

espressione aggiornata delle best practice 

utilizzate dai PM nella loro attività di gestione 

progettuale.  

Basti notare che i certificati PMI-ACP® (la 

certificazione PMI in ambito Agile), nell’ultimo 

anno sono aumentati di oltre il 30% (dati 

gennaio 2020 vs gennaio 2019) e, guardando 

all’interno del nostro Chapter, da novembre 

2019 ad oggi, il numero di certificati PMI-

ACP® è passato da 8 a 24, segni 

inequivocabili della sempre maggiore 

diffusione di Project Life Cycle di tipo 

Adaptative all’interno delle aziende che 

gestiscono progetti.  

Da queste considerazioni è nata l’idea di 

costruire un ciclo di webinar, basato 

sull’Approccio Agile e che permettesse ai 

nostri soci di familiarizzare con alcune 

tecniche proprie di questo mondo.  

#Eventi&Iniziative  

https://www.comau.com/
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Volendo toccare (anche se in maniera 

sommaria) tutti gli aspetti propri di questo 

approccio, ci siamo basati sull’“Exam 

Content Outline” della certificazione PMI-

ACP®, che descrive i Domain, task, tools and 

technique ritenuti più rilevanti per tale 

certificazione e quindi per il mondo Agile.  

La certificazione PMI-ACP®, istituita nel 2011 

e arrivata forse in ritardo rispetto a 

metodologie Agile quali SCRUM, XP, Lean, 

Kanban, ecc, ingloba, infatti, task, tool e 

technique proposti da queste, fornendo 

una visione completa del mondo Agile e delle 

tecniche che possono essere utilizzate.  

Il ciclo di webinar, ancora in corso, dal titolo 

“Agile Approach based on PMI-ACP® 

Certification”, è organizzato in 8 seminari 

web di cui 1 introduttivo e di raccordo e gli 

altri 7 basati sui Domain riportati nell’Exam 

Content Outline. Otto webinar, da marzo a 

luglio, gratuiti per i nostri soci e 

successivamente anche aperti ai soci del CIC 

e del NIC, in base agli accordi inter-chapter di 

questo periodo. 

Non un corso di formazione, ma l’occasione 

per assaggiare alcune tools e technique 

proprie del mondo Agile attraverso la voce di 

8 speaker diversi - tutti soci del nostro 

Chapter e in possesso della certificazione 

PMI-ACP® - che hanno potuto portare 

ognuno la propria esperienza di tale 

approccio.  

È importante notare che, per la maggioranza 

degli speaker, era la prima volta in cui essi 

fornivano un contributo attivo - come volontari 

- alle attività del nostro Chapter.

Un grazie quindi a Brunella Bonelli, Graziano 

Pappadà, Marco Alfarano, Carlo Cimino, 

Amedeo Veneroso, Angelo Elia e Luca Di 

Cosmo che, insieme al sottoscritto, hanno 

progettato il ciclo di webinar e hanno tenuto 

interventi molto apprezzati (una media di 80 

partecipanti che è andata via via 

aumentando). 

Per tutti è stata l’occasione per restituire alla 

nostra Community parte del Valore che è 

stato acquisito attraverso la certificazione 

PMI-ACP® (give-back activities).  

Concludo con i commenti di alcuni degli 

speaker che hanno contribuito alla 

realizzazione di questa iniziativa: 

“L’iniziativa ha fornito l’opportunità agli 

speaker di conoscere altri membri del PMI-

SIC e di collaborare con l’obiettivo di produrre 

contributi divulgativi di valore.” (G. Pappadà) 

“Sono rimasto sorpreso dall’entusiasmo dei 

partecipanti; inoltre, il risultato dei sondaggi 

ha fatto emergere il bisogno di imparare a 

riconoscere e accogliere di buon grado i 

cambiamenti” (M. Alfarano) 

“È stato il mio primo contributo come 

volontario del PMI-SIC e mi ha dato grande 

soddisfazione ed emozione. Ho trovato 

un’attenta partecipazione di tante persone; 

ciò ha dimostrato la grande valenza tecnica 

del ciclo di webinar.” (C. Cimino)  

Edoardo Grimaldi, laureato in 

Ingegneria Elettronica, da 31 anni 

lavora in IBM Italia. Ha gestito 

complessi progetti informatico-

organizzativi su clienti di diverse 

Industry, coordinando team anche 

internazionali.  

Ha conseguito le certificazioni PMP
®
 nel 1999 e 

PMI-ACP
®
 nel 2017 ed è stato uno dei soci 

fondatori del PMI-SIC. È attualmente 

Vicepresidente nel Board del PMI-SIC e ha la 

responsabilità dello Sviluppo Professionale.  
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Un mentor al mio fianco nel percorso 

verso la certificazione PMP
®
 

A cura di Gabriella Dellino, PMP®, Project 

Manager - Grants Specialist 

“Mentorship to Certification” è l’iniziativa del 

PMI-SIC che permette ai soci che si avviano 

nel percorso di certificazione PMP® o CAPM® 

di confrontarsi con un Project Manager 

Certificato, ricevendo indicazioni su come 

prepararsi all’esame (con consigli su testi di 

approfondimento e tool gratuiti con domande 

d’esame), sull’iter per candidarsi e su come 

affrontare al meglio la prova di esame.  

Ho accolto con piacere tale iniziativa: sono 

convinta che questo tipo di supporto sia 

centrale nel percorso di certificazione, oltre a 

testimoniare ancor più la presenza di una 

comunità pronta a sostenere chi si appresta a 

intraprendere questo cammino.  

Nel preparare l’application per l’ammissione 

all’esame PMP®, ero preoccupata di non 

riuscire a trasmettere in maniera efficace, e in 

linea con i requisiti PMI, l’esperienza 

professionale acquisita negli ultimi anni; mi 

sentivo in ansia al pensiero che ciò potesse 

compromettere la mia ammissione all’esame. 

Sentivo il bisogno di confrontarmi con una 

persona esperta riguardo alla descrizione 

della mia esperienza di Project Management. 

Grazie all’iniziativa “Mentorship to 

Certification” ho conosciuto Gabriele De 

Natale, che è stato il mio mentor.  

Nelle nostre interazioni (per telefono e via e-

mail), ha ascoltato i miei dubbi, mi ha dato 

indicazioni sull’approccio da seguire nella 

redazione dell’esperienza professionale, 

condividendo con me anche del materiale di 

supporto e la descrizione che lui stesso 

aveva fornito quando ha preparato la sua 

application. Quando gli ho inviato una bozza 

della mia, mi ha presentato in dettaglio le sue 

osservazioni, dandomi preziosi consigli per 

rendere più chiare le descrizioni delle attività 

di cui mi ero occupata nei progetti che avevo 

gestito. Gabriele mi ha aiutata a rileggere la 

mia esperienza nella gestione dei progetti 

offrendomi una prospettiva nuova, che 

delineasse meglio il mio ruolo, e questo mi ha 

consentito di costruire una application di 

successo.  

Così sono riuscita a certificarmi PMP®, 

nonostante la pandemia!  

Questo grazie alla modalità online proctored 

che a metà aprile il PMI ha introdotto per 

l’esame PMP®, dopo la chiusura dei centri 

PearsonVUE un po’ in tutto il mondo.  

Per la mia esperienza, è fondamentale 

predisporre una postazione d’esame 

silenziosa e adeguata, che rispetti le 

indicazioni di PMI e PearsonVUE.  

Occorre installare sul computer l’applicazione 

OnVUE, assicurarsi che non ci siano altri 

programmi in esecuzione, disporre di una 

connessione internet sufficientemente stabile 

e di microfono e webcam per il monitoraggio 

audio/video - attivo per tutta la durata 

dell’esame.  

Dopo una prima verifica di compatibilità 

all’atto della prenotazione dell’esame, un test 

più ampio è effettuato durante la cosiddetta 

https://www.pmi.org/certifications/types/project-management-pmp/exam-prep/online
https://home.pearsonvue.com/pmi/onvue
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procedura di check-in, che può essere 

avviata da 30 minuti prima dell’orario 

schedulato per l’esame, alla presenza di un 

proctor con cui interagire via chat in inglese. 

È prevista un’ispezione della stanza tramite 

foto e webcam. A differenza dell’esame in 

sede, non si possono usare carta e penna (la 

postazione d’esame dev’essere libera; nulla 

può essere a portata di mano), ma il sistema 

dispone di lavagna virtuale (con funzioni 

analoghe a Paint) e calcolatrice. Un tutorial 

iniziale di 5 minuti illustra le funzioni 

disponibili.  

Una novità è la presenza di un break di 10 

minuti, che divide l’esame in due parti, 

rispettivamente con 90 e 110 domande.  

Al termine dell’esame si possono rivedere 

solo le domande della seconda parte, perciò, 

prima del break, occorre rivedere quelle della 

prima parte, semmai limitandosi a quelle 

flaggate. Durante il break la registrazione 

audio/video rimane attiva, ma ci si può 

allontanare dalla postazione d’esame. Un 

timer a video segnala il tempo residuo. Per 

riprendere l’esame si interrompe il break e si 

prosegue.  

Finito l’esame, un messaggio a video indica 

l’esito, mentre il report di dettaglio arriva via e

-mail entro 2-3 giorni.

Nel complesso considero positiva 

l’esperienza con la nuova modalità d’esame, 

specie a fronte dell’incertezza sui tempi di 

riapertura dei test centers. Credo inoltre che, 

data l’assenza nel sud Italia di centri 

autorizzati PearsonVUE, sia un vantaggio per 

le nostre regioni, anche in futuro.  

Cambia l’Application Form di tutte 

le certificazioni PMI  

Da metà giugno, chi intende acquisire una 

delle 8 certificazioni PMI trova un 

Application Form rinnovato e semplificato. 

Ad esempio: 

 È diminuito il numero delle schermate

 Non sono cambiati i requisiti di

ammissibilità (anni di esperienza

lavorativa, ore di formazione richieste),

ma è cambiato il formato in cui i

candidati inviano queste informazioni.

I candidati possono ora inserire mesi di

esperienza anziché ore, il che è molto

più facile da determinare.

 C’è una maggiore presenza di menù a

tendina, in modo da rendere le risposte

meno soggettive.

Il PMI ha anche predisposto una breve 

demo che illustra le nuove modalità di 

compilazione dell’Application Form.  

Insomma, un’ulteriore novità in casa PMI 

sempre più con l’obiettivo di rendere Easy 

& Agile il processo di certificazione. 

Cogliamo, inoltre, l’occasione per augurare 

buono studio a tutti coloro che in questo 

momento sono impegnati o si stanno 

apprestando ad affrontare l’esame per la 

certificazione PMP® o per altre 

certificazioni PMI.  

In bocca al lupo da tutti noi! 

Gabriella Dellino, laureata in 

Ingegneria Informatica con un 

dottorato di ricerca in Matematica, 

ha un’ampia esperienza di Project 

Management, maturata soprattutto 

nella conduzione in ambito 

accademico di progetti di ricerca e 

sviluppo a livello nazionale ed 

europeo, in collaborazione con università, centri 

di ricerca e partner industriali. 

Dal 2016 lavora come Project Manager presso 

Tecnopolis, Parco Scientifico e Tecnologico 

dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. 

https://players.brightcove.net/pages/v1/index.html?accountId=5392214295001&playerId=SJgOsRZ08b&videoId=6161716623001&autoplay=true
https://players.brightcove.net/pages/v1/index.html?accountId=5392214295001&playerId=SJgOsRZ08b&videoId=6161716623001&autoplay=true
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Angelo  Paolella: “passione pura” 

per l’informatica e per il Project 

Management  

A cura di Luciana Pennino, scrittrice e 

giornalista, membro del Comitato Editoriale 

Non possono non colpire, appena si entra in 

contatto con lui, l’appassionato interesse per 

l’informatica, da sempre esistito nella sua 

vita, e la completa fiducia nella validità del 

Project Management. Costantemente pronto 

a sfidarsi e a crescere a livello professionale, 

si è misurato con esperienze lavorative anche 

in Paesi esteri, in cui si è saputo 

perfettamente integrare, assorbendone con 

gioia lingua e cultura. Rimane, comunque, 

profondamente legato al territorio di origine e 

alla sua comunità, per la quale si spende, 

anche in questo caso con sincera dedizione. 

Il suo attuale ruolo nel mondo del lavoro, tra 

l’altro, gli ha dato modo di vivere da vicino 

alcuni risvolti del drammatico frangente della 

pandemia da COVID-19. Vi presento la storia 

molto interessante di un PM e di un uomo. 

 

Angelo Paolella, nato a 

Salerno nel 1976, ha 

frequentato l’Istituto 

Tecnico Industriale a 

indirizzo Informatica 

“Basilio Focaccia” e nel 

2001 si è laureato in 

Informatica (Laurea 

Magistrale), con indirizzo Reti di calcolatori, 

presso l’Università degli studi di Salerno, con 

una tesi di laurea sulla Sicurezza Informatica 

dei Sistemi Operativi Crittografici: TCFS 

(Transparent Cryptographic File System).    

La passione per la sicurezza informatica lo 

porta al suo primo lavoro ufficiale in 

un’azienda di servizi internet del territorio 

salernitano, come sistemista Linux e 

Microsoft, consolidando le sue conoscenze 

sulla sicurezza dei server che ospitavano le 

applicazioni web e i servizi.  

Successivamente, sempre nella stessa 

azienda, passa al settore di produzione, 

occupandosi della gestione del planning e 

della gestione dei progetti. 

Successivamente approda come consulente 

in TIM, occupandosi dell’analisi e 

progettazione di un nuovo sistema di 

customer care (SIMBA). Durante 

quest’esperienza consolida le sue 

competenze di ingegneria del software 

(documenti di analisi dei requisiti, UML e 

progettazione di database su larga scala e su 

sistemi ORACLE) e la conoscenza dei 

linguaggi come JAVA e MVC framework 

come Struts. Durante gli stessi anni studia e 

approfondisce temi tecnologici come WEB 

Services e linguaggi nascenti come il 

Microsoft.NET. Ritorna nella sua prima 

azienda in veste di direttore tecnico, 

traghettandola da azienda di servizi ad 

azienda di prodotto. 

Disegna e progetta una piattaforma unica di 

servizi, corredata da un ECMS (Enterprise 

Content Management System) che permette 

di calarsi all’interno di infrastrutture 

informative già esistenti come uno strato 

orizzontale, al fine di prelevare i dati dai vari 

sistemi informativi in uso presso i clienti 

(contabilità, magazzino, personale, ecc.) e 

valorizzarli attraverso un processo di 

certificazione (validazione, arricchimento e 

organizzazione), al fine di divulgarli in aree 

collaborative quali Internet, Intranet ed 

Extranet. Durante questi anni lavora alla 

commercializzazione della piattaforma sia in 

Italia che all’estero, senza mai lascare le 

redini del gruppo di sviluppo. 

Dopo una breve parentesi in SSC Telecom 

come formatore, la continua voglia di vivere 

nuove esperienze lo porta a INPDAP Roma 

come analista funzionale; lì lavora alla 

progettazione di un sistema di trattamento di 

fine rapporto per la gestione separata dei 

fondi. Ad aprile 2007 approda in ESEL 

(Engineering Sanità ed Enti Locali), 

controllata del gruppo Engineering Ingegneria 

Informatica, che dopo qualche anno diviene 

Divisione Sanità dell’azienda madre; 

attualmente è Project Manager presso la 

divisione Pubblica Amministrazione e Sanità 

dove, più precisamente, segue i progetti 

nell’ambito sanitario. 

#StorieDiPM  
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Nelle tue vene scorre l’informatica! Una 

scoperta giovanile diventata il tuo mondo. 

Effettivamente fin dalle scuole medie ho 

dimostrato un notevole interesse per 

l’informatica e la programmazione; in totale 

autonomia leggevo e studiavo il manuale di 

GW Basic per il mio Home Computer MSX. In 

pratica, mentre i miei amici utilizzavano gli 

home computer solo per giocare, io mi 

chiedevo come quei giochi potessero essere 

realizzati. Risultato: a 13 anni realizzai il mio 

primo programma di contabilità casalinga! 

Quali esperienze estere hai vissuto e 

quale Paese straniero ti ha formato di più? 

Quando la crisi del 2001 ha bussato alle 

porte delle piccole imprese, ha chiesto il 

conto degli investimenti fatti 

precedentemente. Così è nata la mia 

esperienza brasiliana: dopo aver realizzato 

una joint venture con alcune startup 

brasiliane, la dirigenza dell’azienda per cui 

lavoravo allora decise di portare il grosso 

dello sviluppo del prodotto in Brasile e 

lasciare qui vendita e personalizzazioni. 

Dapprima mi sono recato a Porto Alegre, 

dove, presso l’università UNISINOS, insieme 

alla dirigenza brasiliana abbiamo reclutato il 

personale da formare sulle metodologie di 

sviluppo e rilascio sinergico con la struttura 

italiana. 

I corsi sul software vennero proposti 

dapprima in inglese ma, in seguito, fui io 

stesso a tenerli direttamente in portoghese, 

lingua che mi ha subito affascinato e che 

ancor oggi mi guida nella scelta di musica e 

libri.  

Quando il gruppo di sviluppo in Brasile 

divenne autonomo, si provò anche la strada 

commerciale, visto che il Paese è grande e il 

mercato presentava una forte richiesta di 

tecnologia: in quegli anni, infatti, il Brasile 

staccava il Real dal dollaro e viaggiava con 

una crescita del PIL pari al 7%. 

Mi trasferii più a nord, facendo la spola tra 

Rio de Janeiro e San Paolo, per la parte 

commerciale, e Porto Alegre, per coordinare 

lo sviluppo. L’esperienza brasiliana mi resta 

addosso come una seconda pelle, 

caratterizzando anche ora il mio stile di vita.  

Ti sei dedicato anche alla formazione…  

Sì, durante la mia carriera si è presentata più 

volte la possibilità di cimentarmi nella 

formazione ed è un’esperienza professionale 

che reputo molto gratificante. Contribuire alla 

crescita personale e lavorativa di altre 

persone mi fa sentire parte fondamentale del 

percorso di innovazione aziendale.  

Dal 2007 sei in Engineering Ingegneria 

Informatica.  

La posizione che raccolsi fu quella di Analista 

Programmatore, rimettendo in discussione le 

esperienze di gestione fino a quel momento 

sommate e capitalizzate. 

Il progetto su cui iniziai a lavorare sfruttava il 

mio background di System Integrator, poiché 

consisteva nella realizzazione di un 

framework in linguaggio C++ di servizi atti 

all’integrazione di software gestionali sanitari 

evoluti con le apparecchiature medicali che 

effettuano gli esami diagnostici. 

Il tempo per il disegno e lo sviluppo si 

consumò velocemente e, dopo circa un anno, 

mi ritrovai presso i clienti (ospedali e aziende 

sanitarie) per la messa in produzione del 

software. 

La capacità relazionale maturata negli anni 

addietro, nonché la predisposizione alle 

attività di pianificazione e controllo, mi hanno 

portato, dopo qualche anno e per diverso 

tempo, a ricoprire la posizione di Project 

Manager di fabbrica, gestendo tutti i progetti 

di delivery sul territorio nazionale di un 

particolare prodotto declinato sul servizio di 

diagnostica dei laboratori di analisi.  

Come sei arrivato alla certificazione PMP?  

Proprio durante il periodo di cui ti ho appena 

parlato è nata, o meglio si è amplificata, la 

passione per il Project Management, tanto 

che, in accordo con la dirigenza, si è deciso 

che intraprendessi il percorso di certificazione 

PMP attraverso il Master interno che la 

scuola di Engineering mette a disposizione 

dei propri dipendenti con profili di gestione. 

La certificazione è arrivata subito, a dicembre 

2017, e quasi immediatamente è cambiato il 

mio ruolo in azienda, passando a Project 

Manager di Mercato. 
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Ad oggi, per me, il Project Management, con 

la sua applicazione in ambito lavorativo e la 

sua divulgazione come mission sociale, è uno 

degli strumenti più poderosi che un’azienda 

può usare per l’innovazione tecnologica e 

metodologica della società in cui viviamo. 

Come vi state muovendo in questo tempo 

di Covid-19, così particolare, quasi unico? 

Proprio la congiuntura attuale è l’esempio più 

calzante di quanto detto: a causa del COVID-

19, le normali attività che vedevano risorse 

aziendali impegnate in progetti presso il 

cliente sono state interamente ripensate per 

lo svolgimento in smart working. Cosa 

impensabile, senza una riorganizzazione a 

tutti i livelli, guidata da una metodologia 

consolidata e dall’applicazione dei processi 

necessari e dettati dal Good Project 

Management. 

Quindi Engineering ha potuto affiancare i suoi 

clienti come partner tecnologico, attivandosi, 

spesso, per il riassetto e l’ottimizzazione dei 

processi di cura, al fine di rendere la vita del 

paziente, e degli operatori sanitari, il meno 

complicata possibile rispetto a quella che lo 

scenario attuale caratterizza. 

Oggi gli ospedali si sono palesati come anello 

critico della catena che definisce i processi di 

cura, certo per i tagli orizzontali fatti negli 

ultimi anni alla spesa sanitaria nazionale, ma 

anche perché, in taluni casi, si sono 

trasformati nel luogo dove i focolai della 

pandemia hanno trovato il loro terreno più 

fertile. 

A mio avviso, Project Management e Sanità, 

nel futuro, dovranno lavorare a sempre più 

stretto contatto: nuovi modelli telematici e 

organizzativi, infatti, sono necessari per far 

fronte a eventi straordinari come l’attuale 

pandemia e, in ogni caso, una volta debellato 

il virus e tornati alla normalità, per sostenere 

il radicale invecchiamento della popolazione. 

Difatti, modalità di fruizione delle cure a 

distanza, quali telemedicina, cure domiciliari 

e sistemi di sorveglianza dello stato di salute 

dei pazienti in degenza domiciliare, 

prevedono la riorganizzazione dei modelli 

attualmente in uso, e solo la guida del Project 

Management può indicare la loro corretta 

revisione e produrre un risultato accurato. 

So che nella tua vita gli sport da 

combattimento hanno uno spazio 

importante…  

Ho iniziato per gioco a 14 anni, e poi la Kick 

Boxing, e gli sport da combattimento in 

generale, sono diventati passioni che mi 

accompagnano ancor oggi. Sono arrivato alla 

cintura nera e al brevetto di allenatore a 19 

anni, dopo aver vinto un titolo italiano di Full 

Contact nella categoria 70-75 Kg; dopo mi 

sono dedicato all’insegnamento di questa 

disciplina e i guadagni mi hanno anche 

permesso di pagare le tasse universitarie. 

Questo sport mi ha insegnato una cosa 

fondamentale: la gestione delle emozioni, 

un’abilità che ho utilizzato in tutti gli aspetti 

della mia vita, soprattutto nei rapporti umani. 

Dal primo brevetto ho continuato ad allenare 

e a ad allenarmi, fino a raggiungere il titolo di 

cintura nera III DAN con la qualifica di 

Maestro.  

“Uniamoci” è una nuova associazione di 

Baronissi, in provincia di Salerno, che si 

dichiara un presidio di democrazia al 

servizio di chi ne avrà bisogno. Come ti 

impegni per sostenerla? 

Per dare un contributo fattivo a 

quest’associazione politico-culturale del mio 

territorio, ho organizzato un corso gratuito di 

introduzione al Project Management, per il 

quale ho avuto il patrocinio del PMI-SIC. 

Ritengo estremamente importante la 

diffusione dei contenuti del Project 

Management ispirati al PMBOK, destinandola 

alla classe dirigenziale delle piccole e medie 

imprese della zona. 

Per me, spendersi per la comunità è una 

mission che ciascuno di noi deve perseguire 

nel rispetto delle proprie possibilità e del 

proprio tempo, soprattutto portando avanti le 

proprie passioni. 

Una delle massime che più mi rappresenta è 

quella che dice, più o meno: il mondo è 

mosso sostanzialmente da due cose, il 

denaro e le passioni, ma le seconde 

producono frutti più dolci. 
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Improving Cross-Corporate Relations 

during the Project execution  

A cura di Saverio Calvano, membro del 

Comitato Editoriale 

In this article, I mainly decided to talk about 

“Improving Cross-Corporate Relations during 

the Project execution”, giving also some 

implicit or explicit insights about my point of 

view regarding “Managing and Resolving 

Crisis in the Project” and “Roles and 

Structures in Organizations that Participate in 

Project Business”.  

My “journey” towards the awareness of 

complex environments  

During my 14+ years’ working life in 

consultancy roles for business projects, I’ve 

been involved in several IT projects, covering 

different roles based on my seniority and 

experience (4 years in the Telco market and 

the last 10 years in the Manufacturing, 

working with and on the SAP framework), 

passing from Simple Teams to Structured 

Teams. Hence, my personal approach is now 

based on the growth I have been thru all 

these years in this kind of market.  

In my first years as a junior, I was member of 

Simple Teams, made by 2-3 resources from 

the same Company/Corporate, belonging to 

the same functional area, which work for one 

Project Manager, and have no contacts (or 

very limited) with the Customer.  

In a scenario where Simple Team runs a 

project, there is one type of risky variable to 

take into account in terms of team’s 

performances: the members are not getting 

along each other, or someone is more 

ambitious than others and tries to prevaricate 

in the team. Normally these risky situations 

can be manage (or “put down”) by 

establishing a hierarchical relationship among 

the team members and by leveraging onto it. 

If we talk about peers not getting along each 

other, then the PM must use his interpersonal 

skills to instill the message “Mission Success 

First”, to mediate and attain the best 

performances from the members, letting them 

understand that job relationships are not to 

be confused with personal ones. 

Next step in my working experience is in 

projects having Structured Teams, made up 

by several Simple Teams, each one 

managing a different part of the project, 

acting under the same Project Manager and 

belonging to the same Company/Corporate.  

Since a Structured Team is made of Simple 

Teams, I consider that the risky scenario 

described above is still valid. Additionally, 

these Simple Teams by only caring about 

their “gardens” (meant as workload and 

tasks) may create their “small worlds”, without 

taking into consideration the 

interdependencies with the other project team 

activities and the overall status of work.  

In this case, as suggested in literature 

(PMBOK for example), the message “Mission 

Success First” can be communicated by 

stating the “ground rules” to everyone during 

the Kick-Off Meeting. Project Manager must 

be sure that the Leaders of each Simple 

Team (or anyone that can be consider as 

point of contact for the sub team) are 

favorable toward collaboration with all the 

project members. It is important that 

everybody accept the fact that “no matter how 

often you succeed in your tasks, if you don’t 

do it by sticking to the plan, it will lead to a 

failure somewhere else”. It is also important 

to underline that problems are everyone’s, 

because they are a threat to the project 

result.  

And… what if problems arise? It is important 

to not hide anything for the reason explained 

above: your performances affect the entire 

project outcome. Whereas good 

performances must be appraised so 

everyone will be keen to challenge him/

herself (and a lot of method can be found in 

literature), failures and mistakes must be 

brought to the light and analyzed, so that can 

be avoided in the future.  

Negative performances must not be blame or 

publically reprimand; the Project Manager 

must encourage team members to share their 

issues and to seek for advises from the entire 

project team; sharing the burden can be an 

#PM&Boundaries 
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opportunity to learn something new, it can be 

a new technique or a new methodology 

approach. In doing so we strengthen the 

feeling of being part of a team, sharing the 

same objective and bearing the same overall 

responsibility. 

Cross-corporate environments and 

Project Supply Networks 

When I look at projects in cross-corporate 

environments, I still have in my mind the 

configuration and organization described 

above: Structured Teams always made up by 

several Simple Teams, in this case belonging 

to the Company/Corporate and to 

Subcontractors (the quantity dependent from 

the part of the project given in outsource). 

However, if we take apart the contracts in 

place among the different Subcontractors, 

with their penalties and legal consequences 

for non-compliance, I cannot see any other 

big differences.  

Maybe my view seems naïve and simplistic, 

but the ultimate task of the Project Manager 

working into a Project Supply Networks is to 

successfully bring a project to its expected 

result, by avoiding any issue or crisis that 

may arise during its lifecycle, otherwise by 

managing it as smartly as possible. 

Contractual dispute or even lawsuits are 

examples of this kind of problem.  

Few years ago, I was involved in a project for 

implementation of several SAP modules for a 

manufacturing plant. Almost at the end of the 

User Acceptance Tests (thus almost at the 

conclusion of the project), the team 

discovered that a whole piece of solution 

related to the automated warehouse was not 

implemented. Requirements were not 

analyze and solution was not develop at all: 

the entire project team simply and bluntly 

forgot about it. During that time, I was engage 

as SME (Subject Matter Expert) for that 

particular warehouse module to assist a 

“crisis team”, specifically built for delivering 

the missing piece of the project, trying to not 

heavily affecting the final project delivery 

date.  

In this way, I was able to learn and witness 

on the field what the Project Manager 

attitude: no blame and positive approach. 

Once the Project Manager assessed with all 

the involved team the consequences of this 

mistake, all project members were so skillful 

to don’t create a feeling of “seeking the 

culprit” neither of “guilt and shame”; on the 

contrary they leveraged on the will of 

recovering from mistakes to solve the crisis.  

In this story, I have purposely omitted the 

type of organization we were in, because in 

my opinion it is not an important detail. The 

situation was this: the Customer was directly 

managing the project by providing technical 

resources to compose the various Simple 

Teams. However the resources assigned 

were not enough, so the Customer engaged 

an external Project Manager and two 

Subcontractors to fill the “knowledge gaps” 

and solve the “resources scarceness”. From 

their side, the two subcontractors had to rely 

on freelancers, rather than on their own 

people.  

Therefore, may be a project with one 

customer and one contractor, or a project 

with the aforementioned organization, what it 

really matters for the Project Manager is to be 

able to discern the real causes of any issue 

and put in place the right action plan.  

© Oliver Lehmann
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As per my understanding, the Project 

Manager -whether he or she is on Customer’s 

side or Subcontractor’s- has to deal always 

with the variables of risks described above 

when talking about Simple Team or 

Structured Team. In addition the Project 

Manager must take into consideration the 

difficulties related to the “lack of authority” 

when interacting with people belonging to 

different part of Company/Corporate and 

Subcontractors.  

A way to exploit the project success rate in 

this kind of environments lies in putting in 

place a well-structured Project Organization: 

it is necessary to state clear ownership and 

responsibilities as soon as possible the 

project is about to or has started. In a 

scenario where several part of an 

organization interact, there should be several 

different versions (perhaps complementary) 

of the Project Charter containing or referring 

to the “project organizations”, often with 

partial visibility. It is the duty of the Customer 

to share the exact Chart among all the parties 

directly involved with the project.  

During one of my projects where I was the 

Project Manager, the Customer wanted to 

integrate some of their different systems with 

SAP. I was responsible, with my teammates 

all coming from the same company, for one 

part, whereas a Vendor was responsible for 

delivering the solution. There was no clear 

understanding from our side concerning the 

other vendor part of the project. 

Nevertheless, the Customer asked to start 

our work anyway, only based on their 

requirements (it was Customer first big 

project as such). In my eyes, there were two 

things amiss and risky. One: how could my 

team be sure that once started, they weren’t 

going to rework because of changed 

requirements or technical constraints? Two: 

how could the Customer be confident about 

the overall result if the right communication 

channels hadn’t been activated yet? 

Once I shared my concerns with the 

Customer Project Manager, they understood 

the criticality and so they did agree to don’t 

start any work till the approval of the Blueprint 

document among all parties. Furthermore, 

they organized a meeting for putting in 

contact all the Vendors involved in the project 

so they could collaborate when needed.  

An important preventive action that can be 

put in place is to create and provide a unique 

project plan. Usually every part may be aware 

of deadlines and milestone under its area of 

competency, and might not have a clear 

understanding of the whole picture. When 

you manage different Subcontractors or 

entities, it is mandatory to put together all the 

info into only one plan and make it unique 

and official, and get it approved by all the 

main relevant stakeholders. Then we can 

share it, publish it on a common repository 

and convert it in different formats, suitable to 

the software used by any specific contractor, 

and changes must be done by only one 

responsible (it is advisable that the Customer 

is the responsible for this).  

Saverio Calvano, laureato in In-

formatica, lavora nella consulenza 

IT da quasi 15 anni. Ha conseguito 

la certificazione PMP
®
 nel 2016 ed 

è attualmente coinvolto in alcune 

iniziative di volontariato del nostro 

Chapter.  

Gestisce progetti soprattutto in ambito 

“Operations”, caratterizzati da team virtuali inter-

nazionali e multiculturali.  

È quindi interessato alle dinamiche di gruppo 

che si scatenano in questo tipo di condizioni e si 

dedica allo studio di tecniche che permettano di 

gestirle al meglio, affinché il confronto con gli 

altri possa portare a una crescita personale cos-

truttiva e positiva.  

Ama trascorrere il suo tempo libero all’aria aper-

ta oppure giocando a scacchi o leggendo libri. 
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Come si diventa project manager di 

successo? 

Angelo Elia, PMP, PMI-ACP, Program Manager 

presso Engineering Ingegneria Informatica 

Alessandro Lo Presti, Professore associato di 

Psicologia del Lavoro e delle Organizzazioni, 

Università della Campania “Luigi Vanvitelli” 

La domanda di project manager sul mercato 

del lavoro si prospetta con una crescita più 

alta rispetto a quella di altre professioni: in 

dieci anni (dal 2017 al 2027) è previsto un 

aumento del 33% a livello mondiale nella po-

polazione dei project manager, che passerà 

da 66 milioni a 88 milioni, con ben 22 milioni 

di nuovi posti di lavoro.  

È quanto emerso da una nota ricerca di An-

derson Economic Group, commissionata dal 

Project Management Institute (PMI) e pubbli-

cata sul Project Management Job Growth and 

Talent Gap 2017–2027. 

Ciò significa che la maturità del project mana-

gement nelle organizzazioni è in crescita e 

siamo ormai entrati nella Project Economy, 

definita dal PMI come “one in which people 

have the skills and capabilities they need to 

turn ideas into reality”.  

Assumendo che project manager di successo 

possano meglio contribuire al successo delle 

organizzazioni nelle quali lavorano, quali fat-

tori possono favorire il successo di carriera di 

un project manager?  

Non è facile rispondere a questa domanda, 

perché si tratta di una professione non molto 

studiata nella letteratura delle carriere nono-

stante stia assumendo un'importanza cre-

scente.  

Per saperne di più abbiamo realizzato un la-

voro di ricerca in risposta alla call for papers 

“Career Paths and Career Systems for Pro-

ject Managers” del Project Management Jour-

nal, la prestigiosa rivista accademica e di ri-

cerca del PMI, al fine di indagare alcune va-

riabili che possono influenzare il successo di 

carriera dei project manager. La call sollecita-

va l’invio di articoli derivanti da ricerche ine-

renti lo studio delle relazioni tra atteggiamenti 

individuali, fattori organizzativi e successo di 

carriera. 

Le variabili indagate 

Abbiamo individuato alcune variabili poten-

zialmente rilevanti per la carriera di un project 

manager, di seguito descritte. 

Career paths 

I percorsi di carriera per i project manager 

nelle organizzazioni dipendono dal tipo di or-

ganizzazione e dal modello di governo dei 

progetti. Un tipico percorso di carriera preve-

de i seguenti livelli: 

 project manager junior

 project manager

 project manager senior

 program manager (o master project ma-

nager).

La figura di program manager comprende la 

supervisione di più progetti all'interno di un 

programma, con il coordinamento dei project 

manager e la gestione del budget da allocare 

sui diversi progetti.  

Ma non sempre nelle organizzazioni che ge-

stiscono progetti sono presenti analoghi per-

corsi di carriera e capita addirittura che i pro-

ject manager non siano riconosciuti come tali 

e rientrino in diversi profili professionali. 

Employability 

L’occupabilità, intesa come spendibilità di 

competenze ed esperienza all’interno dell'or-

ganizzazione di appartenenza o al di fuori 

della stessa, è stata indagata dal punto di vi-

sta dell'organizzazione (employability culture) 

e dell’individuo (employability). Nel primo ca-

so riferita alla misura in cui i project manager 

percepiscono che le organizzazioni nelle qua-

li lavorano promuovono l’occupabilità attra-

verso programmi di formazione, attività e ini-

ziative. Nel secondo caso riferita ad atteggia-

menti e comportamenti individuali tesi al mi-

glioramento di competenze ed esperienza.  

Protean career 

La protean career è riferita a un atteggiamen-

to individuale proattivo, che implica il sentirsi 

responsabile della direzione da dare alla pro-

pria carriera, attraverso scelte basate su 

obiettivi e valori personali, in alternativa a una 

visione più tradizionale secondo la quale pre-

valgono scelte e valori dell'azienda. 
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Boundaryless career 

La propensione alla mobilità (fisica e menta-

le) oltre i confini di una singola organizzazio-

ne è stata valutata sia oggettivamente, in ba-

se alla quantità di esperienze lavorative ma-

turate (objective boundaryless), sia soggetti-

vamente, in base alla propensione a stabilire 

relazioni sociali e professionali all'interno e al 

di fuori dell'organizzazione di appartenenza 

(boundaryless career).  

Queste ultime due variabili (protean career e 

boundaryless career) sono sempre più al 

centro degli studi sulle carriere, date le evolu-

zioni nel mercato del lavoro che rendono non 

sostenibile l’aspettativa di una carriera lavora-

tiva che si svolga tutta in un’unica organizza-

zione; il loro accostamento al project mana-

gement è un elemento di novità introdotto dal 

nostro lavoro. 

Abbiamo cercato di comprendere come le 

variabili appena descritte possono influire sul 

successo di carriera dei project manager, 

dal punto di vista oggettivo (riferito a promo-

zioni, miglioramenti economici e posizioni ri-

coperte) e soggettivo (riferito ad aspetti di 

gratificazione personale).  

Il lavoro di ricerca 

Abbiamo realizzato il nostro lavoro in collabo-

razione con i tre Chapter italiani del PMI e 

l’Università degli Studi della Campania “Luigi 

Vanvitelli”, che hanno promosso e sostenuto 

l’iniziativa riconoscendone il valore dal punto 

di vista accademico e aziendale. Siamo partiti 

a dicembre 2017 con l’analisi della letteratura 

esistente sulle carriere dei project manager, 

quindi abbiamo definito il modello e il disegno 

della ricerca, a seguire abbiamo avviato la 

raccolta dei dati e successivamente l’analisi 

degli stessi. Abbiamo poi scritto l’articolo da 

sottoporre al Project Management Journal in 

risposta alla call for papers prima citata.  

Abbiamo completato il lavoro a settembre 

2018, quando abbiamo avviato la divulgazio-

ne scientifica presentando la ricerca al PMI 

Academic Workshop presso l’Università “La 

Sapienza” di Roma. 

La raccolta dei dati, durata 4 mesi, è avvenu-

ta tramite un questionario di 66 domande 

raggruppate in scale graficamente separate, 

divulgato dai tre Chapter italiani del PMI nelle 

rispettive comunità professionali. Sono perve-

nute in totale 552 risposte. Per l’analisi dei 

dati abbiamo adottato, come principale ap-

La presentazione del lavoro di ricerca di Alessandro Lo Presti e Angelo Elia al PMI Aca-

demic Workshop a Roma presso l’Università “La Sapienza” il 20 settembre 2018.  
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proccio statistico, la dominance analysis, 

che ci ha permesso di esaminare il ruolo pre-

dittivo differenziato dei diversi fattori indagati. 

Identikit del project manager di successo 

I risultati della nostra ricerca ci dicono che i 

project manager guidati da valori personali, 

che si sentono responsabili dell’indirizzo da 

dare alla propria carriera (protean career), 

hanno maggiori probabilità di successo sia 

dal punto di vista oggettivo sia dal punto di 

vista soggettivo. Discorso analogo per i pro-

ject manager che lavorano in organizzazioni 

con chiari percorsi di carriera e una cultura 

che tende a incoraggiare lo sviluppo indivi-

duale (employability culture): chi lavora in tali 

contesti risulta avere maggiori probabilità di 

raggiungere il successo oggettivo e soggetti-

vo di carriera.  

L’aver maturato molte esperienze lavorative 

in diverse organizzazioni (objective bounda-

ryless) è risultato associato al solo successo 

oggettivo di carriera.  

Gli altri fattori indagati, cioè la propensione a 

stabilire relazioni all’interno dell'organizzazio-

ne di appartenenza e al di fuori della stessa 

(boundaryless career) e la propensione a ren-

dersi occupabili (employability), inaspettata-

mente non sono risultati predittori di una car-

riera di successo.  

Quindi l’identikit del project manager di suc-

cesso è questo: un professionista che sente 

la responsabilità di guidare la propria carriera, 

anche in base a valori personali, che ha ma-

turato più esperienze lavorative e che lavora 

in un’organizzazione dove sono presenti chia-

ri percorsi di carriera e una cultura che favori-

sce lo sviluppo professionale dei singoli. 

Il valore e le implicazioni pratiche 

Ci sono tre aspetti del nostro lavoro che rite-

niamo si possano evidenziare per il loro po-

tenziale contributo alla disciplina del project 

management e allo studio delle carriere: 

 si tratta del primo studio che ha indagato

sull’incidenza sia degli atteggiamenti indivi-

duali sia dei fattori organizzativi nei con-

fronti del successo di carriera oggettivo e

soggettivo e inoltre l’accostamento di pro-

tean career e boundaryless career al pro-

ject management è una novità rispetto agli 

studi precedenti, che si erano focalizzati sui 

fattori organizzativi;  

 è stato il primo lavoro di ricerca ad applica-

re la dominance analysis per studiare il

successo di carriera dei project manager

esaminando il ruolo predittivo differenziato

dei diversi fattori che sono stati indagati

(tale approccio può costituire un riferimento

per future ricerche);

 è stato il primo lavoro di ricerca sui project

manager italiani.

Inoltre, possiamo individuare alcune implica-

zioni pratiche:  

1. Ciò che emerge dalla ricerca può maggior-

mente motivare i project manager a gestire

in modo proattivo la carriera e le aziende a

promuovere la crescita professionale e l'oc-

cupabilità di una figura peculiare come

quella del project manager.

Qualunque sia il tipo di struttura organizza-

tiva (funzionale, orientata ai progetti, a ma-

trice, ecc.), le carriere dei project manager

dovrebbero essere progettate in modo da

prevedere chiari percorsi e obiettivi di cre-

scita.

Le aziende dovrebbero costantemente

spingere i project manager ad accrescere

le proprie competenze e capacità attraver-

so iniziative che non siano solo momenti

isolati, ma percorsi strutturali e coerenti con

la più ampia cultura organizzativa. Dovreb-

bero, inoltre, incoraggiare i project mana-

ger a sviluppare un atteggiamento proattivo

nei confronti della propria carriera e dare la

possibilità di personalizzarne i percorsi sul-

la base di esigenze, valori e scelte perso-

nali che siano in linea con la strategia e le

politiche dell'organizzazione.

2. La raccolta dei dati tramite il questionario

ha fornito una fotografia della popolazione

dei project manager in Italia (età, istruzio-

ne, certificazioni, anni di esperienza, settori

di occupazione, ecc.). I report prodotti pos-

sono essere disponibili per aziende e altre

organizzazioni, se ritenuto utile per iniziati-

ve di sviluppo professionale.
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3. Lo studio propone un modello di collabora-

zione tra mondo accademico e mondo

aziendale, infatti molti professionisti che

lavorano in aziende sono stati coinvolti at-

traverso la compilazione del questionario;

inoltre, lo studio è un esempio di collabora-

zione tra Università e PMI.

4. I docenti che erogano corsi di project ma-

nagement in università ed enti di formazio-

ne possono usare i risultati del lavoro di

ricerca per definire i percorsi educativi e

favorire migliori risultati di carriera per gli

studenti che decideranno di lavorare come

project manager. Inoltre, i risultati potreb-

bero essere usati per iniziative professiona-

li volte a favorire un atteggiamento proatti-

vo nei confronti della carriera durante e do-

po gli anni universitari.

Divulgazione e pubblicazioni 

Il lavoro di ricerca è nato da una call for pa-

pers del Project Management Journal. Ab-

biamo scritto l’articolo dal titolo “Is the Pro-

ject Manager’s Road to Success Paved Only 

with Clear Career Paths?: A Dominance Ana-

lysis of the Additive Contributions of Career 

Attitudes and Employability Factors” e sotto-

posto lo stesso al PMI a giugno 2018. Dopo 

diverse revisioni, l’articolo è stato accettato e 

pubblicato a gennaio 2020, con nostra gran-

de soddisfazione. Si può leggere e scaricare 

a questo link della piattaforma online SAGE 

journals, oppure accedendo alla sezione 

Learning & Events - Publications del portale 

del PMI (www.pmi.org).  

Come già detto, abbiamo presentato il lavoro 

al PMI Academic Workshop di Roma presso 

l’Università “La Sapienza” (il 20 settembre 

2018); si tratta dell’evento organizzato dai tre 

Chapter italiani del PMI volto a facilitare l’in-

contro tra accademici e professionisti su temi 

legati al project management. Quindi, il 1° 

giugno 2019 abbiamo presentato il lavoro al 

congresso EAWOP (European Association 

of Work and Organizational Psychology) che 

si è tenuto a Torino presso il Centro Congres-

si Lingotto (con la presenza, in questo caso, 

del solo Alessandro). EAWOP si occupa di 

promuovere e supportare lo sviluppo e l'appli-

cazione della Psicologia del Lavoro e delle 

Organizzazioni in Europa e facilitare le rela-

zioni tra scienziati e professionisti che lavora-

no in questo campo. 

Infine, dopo la pubblicazione sul Project Ma-

nagement Journal abbiamo avuto l’occasione 

di pubblicare su LSE Business Review, il 

blog di London School of Economics and Po-

litical Science, un post dal titolo “In the era of 

the project economy, are project managers 

satisfied?”, centrato sul nostro lavoro di ricer-

ca. Il post è stato pubblicato lo scorso 28 feb-

braio, per leggerlo si può accedere al link.  

Angelo Elia, laureato in Econo-

mia e Commercio, oltre venti-

cinque anni di esperienza nel 

settore IT in ambito bancario e 

finanziario, è attualmente Pro-

gram Manager in Engineering 

Ingegneria Informatica, dopo aver lavorato per 

altre primarie aziende quali Cedacri e Sistemi 

Informativi (gruppo IBM Italia). Ha gestito proget-

ti di diversa complessità inerenti la realizzazione, 

l’avviamento e l’integrazione di sistemi informati-

vi, sia nel contesto dei servizi bancari tradizionali 

sia per evoluzioni derivanti dalla trasformazione 

digitale. Ha coordinato servizi di gestione appli-

cativa anche in contesti multi-cliente. Ha conse-

guito importanti certificazioni di project manage-

ment e service management. È stato membro 

del Board nel PMI Southern Italy Chapter da 

gennaio 2016 a dicembre 2019.  

Alessandro Lo Presti, Ph.D. in 

Psicologia delle Organizzazioni, 

svolge attività di ricerca da oltre 

quindici anni ed è attualmente 

professore associato presso 

l’Università della Campania 

“Luigi Vanvitelli”, nonché professore aggregato 

presso l’Università “Suor Orsola Benincasa” di 

Napoli. I suoi interessi di ricerca vertono princi-

palmente su: carriere e successo professionale, 

occupabilità, insicurezza lavorativa, interfaccia 

lavoro-famiglia, benessere organizzativo. Svolge 

anche attività di formazione e consulenza 

nell’ambito della motivazione del personale, del-

la comunicazione e della gestione dei gruppi di 

lavoro, del conflict management, dello sviluppo 

di carriera e del benessere organizzativo. 

https://bit.ly/3dkkq0K
http://www.pmi.org
https://bit.ly/2Wxpjwz
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Leadership ai tempi del COVID-19 

A cura di Raffaella Giancotti (SAP®, ITIL V3®, 

PMP®), IT Service Manager presso Hitachi 

Europe 

Enterprise Enviromental Factors: insieme 

delle condizioni, delle risorse e dei vincoli 

esterni all’organizzazione che possono avere 

impatto sul progetto (PMBOK).  

Criṡi (ant. criṡe) s. f. [dal lat. crisis, gr. 

Κρίσις «scelta, decisione, fase decisiva di 

una malattia», der. di κρίνω «distinguere, giu-

dicare»] Ogni situazione, più o meno transito-

ria, di malessere e di disagio, che in determi-

nati istituti, aspetti o manifestazioni della vita 

sociale, sia sintomo o conseguenza del matu-

rarsi di profondi mutamenti organici o strut-

turali.  

Vorrei partire da queste due definizioni 

accademiche per sviluppare alcune riflessioni 

relative all’attuale momento storico che 

stiamo vivendo ai tempi del COVID-19.  

Un momento storico unico, che ha cambiato 

e sta cambiando le nostre abitudini, il nostro 

modo di agire e presagire, di lavorare e di 

pensare, soprattutto, al futuro.  

Ci troviamo di fronte a una trasformazione 

epocale in cui le aziende, inevitabilmente, 

sono costrette a modificare la loro cultura e le 

loro certezze consolidate da tempo, ora 

intaccate da un evento inaspettato; i progetti 

e le prestazioni ongoing o in rump-up 

subiscono un cambio di rotta repentino, i cui 

effetti dipendono da come un buon capitano 

(alias Leader o Project Manager) affronta la 

tempesta.  

Partirei dalla tempesta, ovvero dal fattore 

ambientale che sta impattando le nostre vite: 

il COVID-19. Chiaramente mi guardo bene 

dall’avanzare valutazioni di natura scientifica 

o medica, limitandomi ad osservare, da 

comune cittadina e lavoratrice, come un 

evento di queste dimensioni, e con un 

impatto stravolgente sul quotidiano, porti 

inesorabilmente i Leader a prendere decisioni 

ancora più sfidanti e determinanti all’interno 

dell’organizzazione, aziendale o progettuale.  

Lo sforzo organizzativo deve puntare non 

solo a un piano di recovery, a una exit 

strategy per uscire dalla situazione 

d’emergenza, ma maggiormente al “post 

Covid-19”, fatto di nuovi trend, di una nuova 

percezione del Rischio, scaturibile dalla 

comparsa di meccanismi di difesa ancestrali, 

di nuove esigenze e opportunità.  

Ecco che il Leader avrà la grande 

responsabilità di agire nella ricerca di 

equilibrio tra: 

 cautela vs tempismo; 

 visione a breve termine vs visione a 

lungo termine; 

 decisioni di gruppo vs valutazioni 

selettive. 

Tutto ciò non è facile, in tempi in cui 

l’incertezza dei dati e la mancanza di 

concrete esperienze pregresse, che fungono 

da background esperibile, palesano la 

consapevolezza dei nostri limiti e, al 

contempo, lasciano spazio al coraggio e al 

senso di responsabilità, quali pilastri di 

riferimento di un Leader, in tempi di guerra, 

preposto a perseguire con la sua squadra gli 

obiettivi prefissati.  

C’è da dire però che, in questo palcoscenico 

epocale, l’arte, spesso decantata, del 

problem solving non basta: risolvere problemi 

sicuramente è utile, ma, se si vuole mirare a 

un’uscita di successo dalla crisi, bisogna 

giocare d’anticipo, investendo risorse e 

tempo per prevedere criticità, valutare gli 

impatti e le priorità d’azione, predisponendo 

strategie di risposta. In questo modo si 

fronteggia il rischio in modo strutturato, con 

maggiore probabilità di successo e minor 

danno. Appare calzante la citazione del 

filosofo cinese Sun Tsu (Cina, circa 500°a.c.), 

da L’arte della guerra: “Pianificate quello che 

è difficile quando è ancora facile, fate quello 

che è grande quando è ancora piccolo.  
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Le imprese più difficili debbono essere 

iniziate quando sono ancora facili, le imprese 

più grandi devono essere fatte quando sono 

ancora piccole. Per questa ragione i saggi 

non fanno mai quello che è grande, ed è 

proprio per questo che possono raggiungere 

la grandezza”.  

Facendo tesoro di questa saggezza ci si 

mette subito a lavoro, ci si rimbocca le 

maniche e insieme al proprio team si 

condivide, si valuta e si configura il modo 

corretto di portare avanti la barca in questo 

tempo difficile, fronteggiando i nostri citati 

fattori ambientali e rendendoli opportunità di 

miglioramento.  

E per mezzo di questa crisi storica, usando 

un gioco di parole, il Leader dovrà mettere in 

crisi e discussione ciò che non funzionava 

prima (e a maggior ragione non funziona 

adesso) per impostare un nuovo modo per 

affrontare gli impegni, giustificando l’adozione 

di scelte coraggiose e adatte ai tempi, 

nonché rincuorando e motivando stakeholder, 

committenza, partner e collaboratori con una 

nuova visione.  

Affinché, quindi, la nostra barca viri verso 

venti favorevoli (citando i Doors), un 

coraggioso e responsabile Leader (di 

progetto o di servizio) dovrebbe munirsi di 

tutti gli strumenti (AKA tools & techiques) e 

valutazioni per imboccare la rotta giusta:  

1. Il Leader è in primis tenuto a pesare lo 

stato di difficoltà in cui la prestazione 

viene erogata (sia essa relativa alla 

realizzazione di un progetto o di un servizio), 

verificando insieme al proprio team: 

a. Lo slittamento del piano lavori 

b. Lo sforamento dei vincoli di budget 

c. Il mutare dello scope  

d. La demotivazione e l’indisponibilità del 

team 

e. L’insoddisfazione degli stakeholder 

f. La modifica della percezione del futuro 

previsto 

Tale verifica, atta a ripristinare il controllo 

della situazione, deve svolgersi secondo due 

approcci in due step consecutivi : 

 Approccio tempestivo, mirato e limitato: 

al fine di identificare le azioni necessarie a 

risolvere, nell’immediato, le problematiche 

di primo impatto, risultanti nell’interruzione 

della business continuity o nella 

prestazione erogata. Pensiamo alla 

disponibilità di DPI laddove la prestazione 

richieda la presenza fisica di persone a 

contatto;  

 Approccio riflessivo, ad ampio spettro, 

retrospettivo: finalizzato a pianificare 

interventi di recovery, change e 

improvement a medio e lungo termine. 

Pensiamo alla revisione di processi, al 

lancio di nuovi progetti/soluzioni che 

percorrano le esigenze di un nuovo tempo.  

2. Il Leader di conseguenza rimodula il piano 

lavori e lo condivide con i propri 

stakeholder, al fine di ricevere 

approvazione o integrazioni /modifiche per 

successiva messa in atto.  

3. Il Leader, ora più che mai, è tenuto a 

monitorare e controllare il divenire degli 

eventi: pensiamo alle tensioni finanziare e 

al loro moto sinusoidale, pensiamo ai 

provvedimenti governativi di quarantena o di 

restrizione, pensiamo alle decisioni aziendali 

sui propri dipendenti. Ognuno di questi 

avvenimenti, inevitabilmente, incide o può 

incidere sulla vita del progetto o del servizio 

erogato; ed è per questo che il Leader è 

tenuto ad anticipare azioni di mitigazione, di 

trasferimento o di evasione dei rischi 

conseguibili, salvaguardando o reintegrando 

il proprio business.  

È opportuno valutare - a titolo esemplificativo 

- nell’ambito del Procurement come i nostri 

fattori ambientali possono incidere su un 

nostro Progetto. Pensiamo a un Provider 

esterno che abbia applicato, ex lege, vincoli 
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ai propri dipendenti quali la Cassa 

integrazione o il regime di solidarietà; tutto 

ciò, inevitabilmente, avrà ripercussioni sul 

progetto che si avvale di tale fornitore. Per 

questo il Project Manager dovrà valutare, in 

caso di sopraggiunta indisponibilità del 

Provider o di variazione della prestazione 

erogata, le condizioni contrattuali e le relative 

variazioni, la messa a punto di piani di 

remediation nonché un percorso di 

negoziazione tra le parti, atto a mitigare rischi 

presenti e futuri, di progetto e non solo. 

4. Il Leader deve facilitare e sponsorizzare 

processi e procedure lavorativi semplici, 

accessibili, di facile e immediata 

applicazione: in questo momento di 

continui cambiamenti, le procedure troppo 

complesse generano confusione. È doveroso 

trasformare le criticità in occasione per le 

aziende di cambiare dall'interno. Lo smart 

working ne è un esempio, che però va pesato 

e rivalutato con buon senso, a tutela del work

-life balance.  

E, in nome del work-life balance, il capitano 

della nostra barca deve tutelare la qualità del 

lavoro e la felicità dei lavoratori, stabilendo e 

adeguando al contesto regole e obiettivi a 

termine, spazi comuni e di virtual 

collaboration, in tempi scanditi tra lavoro e 

break, ben venga se condiviso con il proprio 

team. Ne va del benessere del lavoratore, 

dell’azienda e dei rispettivi obiettivi comuni e 

personali. 

Aziende impreparate hanno tradotto il lavoro 

agile in “extreme/home” working, con un 

pullulare di videocall/ sessioni di collaboration 

sharing, orari e spazi senza limiti, portando la 

squadra di lavoro a perdere di mira gli 

obiettivi progettuali o operativi. La bussola va 

quindi ritarata al fine di snellire il lavoro 

mediante processi di tailoring conformi alle 

reali esigenze di performance.  

5. La Comunicazione, ora come non mai, 

acquisisce un valore fondamentale e 

imprescindibile.  

Una cattiva gestione e/o una non corretta 

comunicazione può avere effetti devastanti 

sul ritorno alla normalità del business 

aziendale. Per questo ciascun Leader ha il 

compito di adeguare il piano di 

comunicazione al fine di assicurare la 

tempestiva diffusione di messaggi corretti sia 

all’interno dell’organizzazione (e.g. 

dipendenti, shareholder), sia all’esterno (e.g.  

media, autorità di controllo, fornitori esterni). 

È doveroso rispettare alcune regole chiave, 

soprattutto quando la comunicazione va 

indirizzata a stakeholder di differente 

“estrazione”: 

 I messaggi vanno passati quando sono 

certi e non passibili di interpretazioni 

 I messaggi devono essere veritieri e 

provenire da un’unica fonte 

 Il Linguaggio che sia chiaro e 

comprensibile a tutti 

 I feedback dei destinatari vanno 

monitorati e valutati 

È necessario documentarsi sugli obblighi di 

legge applicabili alla situazione ed essere 

pronti a rispondere a domande sulla 

conformità delle proprie azioni a tali requisiti: 

vedi termini di lockdown, restrizioni regionali, 

restrizioni su codici Ateco.  

Questi 5 pilastri di orientamento potranno 

aiutare il nostro Leader a imboccare la rotta 

giusta, scansando i pericoli a cui dovrà far 

fronte ma sopratuttto preparandolo a 

costruire un nuovo futuro. E, come diceva  

Aristotele (Grecia, circa 300 a.C.): “Vincere 

una guerra non basta; è più importante 

organizzare la pace”.  

Raffaella Giancotti è IT Service 

Manager in Hitachi Europe, divi-

sione Europea del Gruppo mul-

tinazionale giapponese Hitachi, 

dove gestisce la delivery di 

servizi IT in modalità shared ser-

vice e Outsourcing per una le 

società del gruppo.  

Con ormai 19 anni di esperienza nel settore IT, 

dove ha ricoperto vari ruoli, dalla consulenza al 

Project Management in differenti realtà e busi-

ness internazionali, è certificata SAP
®
, ITIL V3

®
 

e PMP
®
. È infine socio del PMI-SIC e membro 

del relativo comitato Eventi. E per il tempo libero 

rimanente si dedica alla famiglia, ai viaggi, alla 

cucina e alla ricerca di nuovi stimoli 

professionali. La puoi trovare su LinkedIn.  

https://www.linkedin.com/in/raffaellagiancotti/
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L’approccio dell’Unione Europea al 

tema dell’Intelligenza Artificiale 

A cura di Eleonora Pappalardo, PMP® 

L’attenzione dell’Unione Europea verso le 

tematiche relative all’Intelligenza Artificiale 

(IA) è molto elevata e intenzionalmente 

legata anche all’etica applicata all’IA.  

Nel 2018 la Commissione Europea ha 

approcciato una strategia per l’IA e ha 

stabilito un piano coordinato, insieme con gli 

Stati membri, per promuovere e sostenere lo 

sviluppo e l’utilizzo dell’Intelligenza Artificiale 

in Europa.  

La visione dell’IA da parte della Commissione 

Europea è principalmente a sostegno di 

“un’IA made in Europe etica, sicura e 

all’avanguardia”. Tale visione si fonda su tre 

pilastri: 

 impostazione di un quadro etico e 

giuridico adeguato a rafforzare i valori 

europei; 

 impatto con cambiamenti socio-

economici derivanti; 

 aumento degli investimenti pubblici e 

privati nell’IA per promuoverne 

l’adozione.  

Pertanto nel giugno del 2018 la Commissione 

Europea ha istituito un gruppo indipendente 

di 52 esperti ad alto livello sull’IA incaricato di 

elaborare due documenti: sugli orientamenti 

etici per l’IA e sulle raccomandazioni per gli 

investimenti e la politica.  

Nell’aprile 2019 il gruppo di esperti ha 

consegnato gli orientamenti etici per un’IA 

affidabile. L’obiettivo degli orientamenti è 

promuovere un’IA affidabile basata su: 

 legalità: l’IA deve ottemperare a tutte le 

leggi e ai regolamenti applicabili,  

 eticità: l’IA deve assicurare l’adesione 

a principi e valori etici,  

 robustezza, dal punto di vista 

tecnico e sociale poiché, anche con le 

migliori intenzioni, i sistemi di IA 

possono causare danni non voluti.  

Gli stessi orientamenti hanno guidato 

l’ideazione e la pubblicazione, il 19 febbraio 

2020, de Il Libro Bianco sull’IA, che espone le 

opzioni strategiche valutate dall’Europa per 

uno sviluppo sicuro e affidabile dell’IA.  

La Commissione ha anche proposto 

investimenti significativi nell’economia digitale 

e nelle competenze digitali con il programma 

di finanziamento Digital Europe Programme 

di 9,2 miliardi di EUR per il periodo 2021-

2027, di cui 2,5 miliardi di EUR sono destinati 

alla ricerca e all’innovazione in materia di IA.  

Le implicazioni nell’ambito del futuro del 

lavoro e delle competenze richieste sono 

considerevoli.  

La corsa verso la padronanza dell’IA nel 

mondo del Project Management non fa 

eccezione, dal momento che attingere alle 

tecnologie IA può condurre a un 

miglioramento della produttività e della qualità 

dei progetti.  

Il PMI è in prima linea per il supporto alle 

iniziative europee in questa direzione.  

Nel dicembre del 2019 è stata organizzata 

all’Europarlamento, a Bruxelles, una Tavola 

Rotonda, “Being Human in an AI world”, a 

cui il PMI ha partecipato attivamente con la 

presenza da parte di soci selezionati da 

Francia, Germania, America e Italia, che ho 

personalmente avuto l’onore di 

rappresentare.  

https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/commission-presents-plan-make-most-artificial-intelligence
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_18_6689
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/ethics-guidelines-trustworthy-ai
https://ec.europa.eu/digital-single-market/en/news/ethics-guidelines-trustworthy-ai
https://ec.europa.eu/info/sites/info/files/commission-white-paper-artificial-intelligence-feb2020_it.pdf
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/IP_18_4043
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La discussione ha inoltre coinvolto 

partecipanti provenienti da diverse realtà 

aziendali interessate a progetti relativi all’IA; 

erano poi presenti Carlos Zorrinho, membro 

dell’Europarlamento, e Martin Ulbrich, 

membro della Commissione Europa.  

Il tema portante della tavola rotonda è stato 

impostato sulla Eticità nell’uso dei sistemi di 

IA sul luogo di lavoro e sull’impatto 

dirompente delle tecnologie innovative sul 

futuro del lavoro.  

È stato sostenuto con forza un approccio 

antropocentrico basato sulla necessità di 

creare fiducia in una intelligenza artificiale 

umano-centrica ovvero in una IA che non è 

un fine a sé stante, ma uno strumento che 

deve servire le persone con l’obiettivo finale 

di aumentare il benessere umano.                 

Il traguardo di un’IA affidabile, etica e 

antropocentrica può essere raggiunto solo 

garantendo un adeguato coinvolgimento degli 

esseri umani.  

Con tale raccomandazione si è concluso 

questo entusiasmante appuntamento che ha 

offerto molti spunti di riflessione per creare 

occasioni di dibattito e iniziative anche da 

parte dei Chapter italiani del PMI. I nostri 

colleghi del PMI EMEA stanno costruendo e 

mantenendo forti relazioni con le sfere 

governative europee a Bruxelles, con 

l’obiettivo di posizionare il PMI come leader di 

pensiero nell’adozione delle Best Practice del 

Project Management e come consulente di 

fiducia sui progetti europei inerenti 

all’Intelligenza Artificiale.  

La partecipazione anche da parte dei Chapter 

italiani non potrà che ottimizzare i risultati di 

questa proficua collaborazione.  

 

Eleonora Pappalardo, laureata 

in Ingegneria Elettronica, da 15 

anni lavora nella consulenza in 

ambito ICT su progetti complessi 

in collaborazione con team 

internazionali. Ha conseguito la 

certificazione PMP
®
 nel 2009.  

Dal 2010 è socia PMI e partecipa 

attivamente alle iniziative del Northern Italy 

Chapter come volontaria.  

Interessata all’applicazione dei framework Agili, 

ha conseguito le certificazioni Scrum PSM™ e 

PSPO™.  



22  

SIC DIXIT Apr-Mag-Giu 2020 

PMI: CAMBIA-MENTI 
A cura di Edoardo Grimaldi, VP Professional 

Development PMI-SIC (PMP®, PMI-ACP®, 

ITIL Foundation) 

Lo scorso anno ho partecipato al Leadership 

Institute Meeting di Dublino, l’incontro 

annuale dei Chapter Europei per condividere 

esperienze e conoscere le novità e le 

iniziative del PMI Global.  

In uno degli interventi è stata presentata 

questa chart che mi ha molto meravigliato, 

tant’è che ho avuto subito l’impulso di 

fotografarla. 

Non mi aspettavo, infatti, che la nostra 

associazione - che ho sempre considerato 

alquanto statica - stesse affrontando sfide 

così importanti e cambiamenti così radicali. 

Il PMI è sempre stato attento alle evoluzioni 

della disciplina del Project Management, ma 

seguendo la logica dei “piccoli passi”. Se 

guardiamo, ad esempio, alle novità introdotte 

dalle ultime edizioni del PMBOK, notiamo che 

la V5 aveva sì introdotto una nuova K.A. 

(Stakeholder Management) e la V6 aveva 

rilasciato l’Agile Practice Guide, ma nel primo 

caso lo Stakeholder Management era, di 

fatto, un arricchimento di quanto già descritto 

nella KA del Communication Management e 

nel secondo la Practice Guide era un 

corollario, avulso dalla descrizione dei 

processi che rimanevano il cuore dello 

Standard.  

Ora, invece, la V7 del PMBOK presenta una 

vera e propria rivoluzione.  

 

Non solo una struttura capovolta - prima lo 

Standard (di cui è stata pubblicata a 

febbraio la Exposure Draft per raccogliere i 

commenti dei vari stakeholder) e poi la 

Guide, ma, soprattutto, la descrizione di 

Principles e Values al posto dei Process 

Group e quella dei Performance Domains 

al posto delle Knowledge Areas: 

La nuova versione sarà, poi, incentrata sugli 

elementi che portano valore al progetto, 

prima ancora dei deliverables progettuali.  

Andrea Innocenti, nello scorso numero del 

nostro SIC DIXIT e Sabrina Scaroni, in un 

articolo apparso nell’ultimo numero del 

Corriere del PM, descrivono molto bene cosa 

ci dovremmo aspettare dal PMBOK V7.  

Ma questa è solo una delle novità introdotte 

dal PMI negli ultimi 12 mesi... e proprio 

questa velocità con cui il PMI sta cambiando 

pelle è la cosa che mi sta ancor più 

meravigliando.  

Scorriamo le altre novità più significative. 

Il PMI ha da poco reso disponibile la 

Standard Plus Digital Content Platform, 

piattaforma digitale correlata con il PMBOK, 

che risponde alla richiesta di tanti practitioner 

di avere a disposizioni strumenti pratici che 

possano essere applicati al proprio contesto 

lavorativo (articoli, video, template scaricabili, 

artefatti e molto altro). Una bella rivoluzione 

per uno standard che, sinora, non aveva mai 

fornito un esempio di template di Risk 

Register o di Project Charter.  

Ed è qui, proprio all’interno dello Standards 

Plus Digital Content che andremo 

probabilmente a ritrovare (insieme a tanti altri 

oggetti) i processi e le Knowledge Area a cui 

siamo tanto “affezionati”.  

#PMIWorld 

https://standardsplus.pmi.org/
https://www.comau.com/
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Il nuovo esame PMP sarà poi completamente 

diverso. Di questo si è già parlato 

diffusamente (vedi gli articoli dei precedenti 

numeri del nostro Magazine), con la 

presenza, per qualcuno inaspettata, di un 

50% delle domande d’esame, basate su 

approcci Agile/Hybrid.  

Ma colpisce anche il fatto che per la prima 

volta il PMI indica i testi (orientativi) per 

preparare l’esame (fra cui “Essential Scrum: 

A Practical Guide to the Most Popular Agile 

Process” al pari della “PMBOK Guide”).  

Inoltre, la velocità con cui la nuova modalità 

d’esame proctored online (vedi anche articolo 

di Gabriella Dellino in questo stesso numero) 

è stata resa disponibile (a meno di 1 mese 

dallo scoppio dell’emergenza Covid-19) 

dimostra la determinazione del PMI nel 

procedere con il cambiamento.  

Un capitolo estremamente importante, ma 

che riguarda molti di noi in maniera indiretta, 

è la nuova organizzazione dei REP (ora detti 

ATP - Authorized Training Partner) che 

vedrà la luce nei prossimi mesi.  

Il PMI, fornendo direttamente agli ATP il 

contenuto dei corsi di preparazione all'esame 

PMP, la disponibilità di domande per 

consentire la predisposizione di prove di 

simulazione d’esame, sessioni di training to 

trainer, etc…, prevede di fatto un controllo più 

stringente sui soggetti ufficialmente 

accreditati dal PMI stesso per erogare 

formazione per l’esame PMP, anche con 

l’obiettivo di garantire un più elevato livello 

qualitativo dei corsi erogati.  

Altra azione significativa dell’ultimo anno è 

stata l’acquisizione di Disciplined Agile (DA) e 

di Flex e il relativo incorporamento dei relativi 

framework all’interno del mondo PMI.  

L’attenzione al mondo Agile è massima e 

sempre più evidente la posizione agnostica 

del PMI circa l’approccio (predittivo, agile, 

ibrido,…) che il team di progetto decide di 

applicare.  

Flex e DA, che hanno entrambi una 

impostazione Goal-Driven, rappresentano 2 

framework per affrontare i principali punti 

deboli delle organizzazioni e portare a risultati 

di business più solidi e più veloci, basandosi 

su un approccio Agile alla Gestione del 

Progetto.  

Infine, il Nuovo Logo che con i suoi colori e i 

suoi simboli è la sintesi perfetta delle tante 

novità che il PMI sta portando avanti (vedi 

articolo “Dalla Project Economy al nuovo 

brand al nostro concorso di idee” in questo 

stesso numero di DIXIT). 

Alcuni hanno storto il naso, appena il nuovo 

Logo è stato annunciato, abituati a quello 

tradizionale che ha rappresentato il PMI per 

50 anni, ma il nuovo format sposa anche il 

linguaggio dei giovani e ha l’obiettivo di 

creare un immediato collegamento con i 

Project Manager di domani, sinora spesso 

esclusi dai servizi che il PMI metteva a 

disposizione.  

Se, quindi, volgo lo 

sguardo indietro agli ultimi 

12 mesi, vedo una grande 

trasformazione del PMI, 

che per uno che si è 

certificato studiando su 

questa edizione del 

PMBOK Guide... lascia 

sbalorditi!  

Ma anche una trasformazione indispensabile, 

legata alla necessità di adattarsi ai profondi 

cambiamenti in atto nella nostra società e nel 

modo di condurre i progetti, sempre più 

attenti al valore prodotto dai progetti piú che 

ai deliverables, in accordo con il nuovo 

messaggio proprio della Project Economy (an 

economy where projects drive results). 

E quindi, dopo un iniziale smarrimento, 

prendo coscienza del fatto che facciamo 

parte di una associazione che non solo è al 

passo con i tempi, ma anticipa il modo in cui 

gestiremo i progetti nel prossimo futuro.  

Nei prossimi mesi scopriremo la portata e gli 

impatti di questa rivoluzione. 



24  

SIC DIXIT Apr-Mag-Giu 2020 

Dalla Project Economy al nuovo 

brand al nostro concorso di idee:   

un unico file rouge 

A cura di Giacomo Franco, Past President, 

Responsabile Comitato Ricerca e 

Innovazione, Andrea Innocenti, Direttore 

Marketing & Comunicazione, Gilberto 

Specchiarello, membro del Comitato 

Editoriale.  

Project Economy, un nuovo slogan o 

qualcosa di concreto? Probabilmente 

entrambi. Nella visione del Project 

Management che il PMI sta portando avanti, 

si intravedono questi due sfondi che si 

sovrappongono, in senso positivo.  

La serie di azioni che il PMI ha messo in 

campo ne dà conferma: il cambio dell’esame, 

i contenuti del nuovo PMBOK, il cambio delle 

regole per gli enti di formazione (vedi R.E.P. 

ora A.T.P.) il nuovo brand (cosiddetto “brand 

refresh”). Una visione in cui le best practice 

devono concentrarsi molto sul saper 

analizzare, sul saper scegliere, saper 

decidere, e così via: questo è il background 

sul quale potrà reggersi ed espandersi la 

Project Economy. Infatti queste sono alcune 

delle competenze che indirizzano l’agilità 

organizzativa, una caratteristica essenziale 

per affrontare il business in questi tempi 

incerti, come hanno chiaramente indicato i 

leader intervistati dal PMI per il Pulse of 

Profession 2020. Esser agili è possibile solo 

se l’organizzazione è sempre pronta al 

cambiamento, e il cambiamento può essere 

gestito bene attraverso i progetti e passa 

attraverso una gestione continua degli 

stakeholder (human-first approach).  

I Project Manager sono la chiave di tutto ciò e 

per poter maneggiare tanta incertezza 

debbono essere coadiuvati dalla tecnologia: 

solo con competenze e supporto tecnologico 

potranno affrontare con successo le sfide del 

business.  

Il PMI identifica dei trend globali per la Project 

Economy:  

 una frattura nella popolazione dei PM 

che nel vecchio continente invecchiano 

e che nelle nazioni in via di sviluppo 

sono giovani talentuosi che debbono 

combattere con grandi progetti 

infrastrutturali, 

 i grandi cambiamenti climatici, 

 le rivoluzioni tecnologiche che 

impattano pesantemente sul modo di 

lavorare (come l’intelligenza artificiale), 

 le politiche protezioniste dei governi che 

rendono ancora più difficile gestire 

culture differenti nei team per chi è 

preposto a farlo, 

 budget sempre più ristretti per i progetti 

infrastrutturali,  

queste sono le sfide che i PM di oggi e di 

domani debbono affrontare.  

Esse definiscono un mondo economico (o 

ecosistema?) in cui molte attività umane 

possono diventare progetti, dove anche parte 

di quelle che chiamiamo operation potranno 

essere parcellizzate in progetti che si ripetono 

come struttura di approccio, ma che 

differiranno profondamente nel modo in cui 

verranno realizzati, dove l’innesco del loop 

della ripetitività sarà fornito da un governo di 

livello superiore, portfolio o programma che 

sia, oppure da necessità che emergeranno 

dinamicamente dagli elementi stessi della 

rete.  

Un mondo economico a rete come quello 

predetto tra le righe da Fritjof Capra nel suo 

libro “La rete della Vita”, dove ipotizza che gli 

individui sopravvivono solo grazie al sistema 

di relazioni in cui sono immersi e che la loro 

sopravvivenza dipenderà dalla loro capacità 

di riconoscere le relazioni e valorizzarle, in 

pratica dalla loro capacità ecologica. E così le 

persone che lavorano sui progetti, dovranno 

riconoscere le relazioni tra progetti diversi e 

valorizzare tali relazioni, ricombinando i 

progetti in percorsi nella rete per perseguire 

obiettivi specifici. Ma a guardar bene dall’alto 

questi cammini nella rete dei progetti 

sembrano anch’essi dei progetti… una 

ricorsività possibile che ci avvicina anche alla 

bellezza dei frattali.  
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Magari da questa nuova visione scaturiranno 

best practice e metodologie impensate finora: 

il PMI fa la sua parte fondamentale provando 

a intercettarle e catalizzarle e butta nel piatto 

anche tutto quello che nel gergo del poker si 

chiama resto.  

Di quali ulteriori considerazioni c’è bisogno 

per ben indirizzarsi e non perdere la partita? 

Vale la pena di andare più in profondità e 

queste considerazioni le troviamo nell’articolo 

“Ma cos’è alla fine questa Project 

Economy?”.  

Dalla project economy “voliamo” invece a 

parlare dal brand: è un volo che può 

sembrare pindarico, ma che rientra invece 

perfettamente nella strategia complessiva di 

trasformazione sancita nell’anno del 

cinquantennale del PMI: il “brand refresh” 

costituisce un tassello chiave di questa 

strategia.  

Procediamo con ordine: cos’è il brand? Alzi la 

mano chi non pensa subito (o solo) al logo. E 

in effetti il logo è l’immagine che subito ci 

riporta al PMI, è in un certo senso la “prima 

linea” di quei meccanismi di associazione 

visiva che richiamano alla mente l’oggetto su 

cui si vuol focalizzare l’attenzione, in questo 

caso l’associazione stessa.  

Ampliando un momento la visuale, è più 

completo vedere il brand come un insieme di: 

 Posizionamento: il ruolo nel 

mercato, ovvero il “cosa” del brand; 

 Personalità: l’essenza di chi siamo, 

ovvero il “come” del brand; 

 Identità visiva: la sua 

rappresentazione grafica e visiva 

(l’aspetto principale di cui stiamo 

parlando). 

Per rappresentare al meglio il concetto della 

Project Economy, nel brand refresh il PMI ha 

deciso di darsi una “ritoccata”, in modo da 

ben chiarire che: 

 i progetti non sono solo adiacenti alle 

operazioni ma diventano l’elemento 

chiave per la creazione di valore: si 

parte da un’idea, la si trasforma in un 

piano, si svolge il lavoro previsto 

risolvendo i problemi che possono 

sorgere, cosicché il risultato finale va ad 

arricchire l’intero ecosistema (in questo 

senso il progetto viene ri-posizionato al 

centro del business);  

 i project manager devono adottare delle 

prospettive più olistiche, oltre che avere 

una profonda curiosità e ampie 

competenze (in questo senso i leader di 

progetto devono far leva sulla propria 

personalità per essere pronti ad 

abbracciare nuovi modi di lavorare, a 

guidare team diversificati ed esplorare 

soluzioni innovative).  

È su queste basi che il PMI rivede e sviluppa 

la propria identità visiva: un linguaggio di 

design che rappresenta le qualità richieste 

per far parte della Project Economy e che 

viene adottato dalla comunità dei leader di 

progetto, giorno dopo giorno, per sostenere il 

processo di cambiamento.  

Da cosa è composta l’identità visiva? Gli 

elementi chiave sono:  

 il logo primario (“masterbrand”) 

 

 

 

 

 

 

 i caratteri  e ARIAL 

 i simboli, collettivamente chiamati 

“design language” 

 i colori mandarine, aqua, violet  

 

 

 

con le loro varianti (palette dei colori 

secondari, loghi bianco/nero, ecc…).  

Il rebranding del logo primario racchiude molti 

degli elementi dell’identità visiva (se non 

proprio tutti).  
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La lettera “P” viene messa in grassetto per 

enfatizzare il concetto di “economia dei 

progetti”. Questa viene scritta con carattere 

Agrandir, un font dal design geometrico molto 

versatile: gradevole a leggersi e che sa dare 

più serietà a una frase quando scritta in 

maiuscolo; non a caso il PMI ha scelto 

l’Agrandir per questa sua capacità di esprime 

il lato più umano che c’è in ogni progetto.  

I simboli Determinazione              nel 

perseguire i risultati prefissati e 

Collaborazione       come sinergia di 

contributi, assieme alla costante assunzione 

che i risultati si raggiungono anche 

affrontando il Cambiamento       , trasmettono 

il messaggio di trasformazione che il PMI sta 

mettendo in atto.  

Infatti, Il PMI ha creato dieci simboli che 

hanno l’obiettivo di dare una costruzione 

visiva di significato. Di questi, due sono ad 

uso esclusivo del PMI (Cambiamento e 

Filantropia); gli altri otto sono a nostra 

disposizione per adattare il nostro linguaggio 

progettuale corrente a quello della Project 

Economy, tenendo conto del significato che 

c’è dietro ogni simbolo: oltre a Collaborazione 

e Determinazione che abbiamo già incontrato 

abbiamo:  

 Innovazione       : innovare 

costantemente ci permette di affrontare 

gli eventuali problemi che possono 

sorgere adottando nuove soluzioni;  

 Lavoro di squadra      : il lavoro di 

squadra rende i progetti vincenti, e il 

contributo di ogni singolo rende l’intero 

team più forte;  

 Risultati       : risultato dopo risultato, 

continuiamo a migliorare il mondo con i 

nostri progetti;  

 Crescita       : i cambiamenti e le 

trasformazioni stimolano la crescita e 

portano nuove opportunità;  

 Visione       : saper guardare in 

prospettiva, vedere il quadro generale 

delle cose e creare soluzioni sostenibili 

per le generazioni future;  

 Comunità       : la nostra comunità è 

tra i nostri beni più preziosi, per questo 

la celebriamo e accogliamo tutti quelli 

che vogliono unirsi a noi.  

Infine, i simboli vengono associati ai colori e 

ci ricordano che, per trasformare pensieri in 

azioni, occorre:  

 essere impavidi (mandarino): pronti a 

provare nuovi approcci, capaci di 

imparare dai nostri fallimenti,  

 essere brillanti (acqua): motivare le 

persone a fare la differenza nelle loro 

carriere e per la loro comunità,  

 essere premurosi (viola): saper dare 

alle persone quello di cui hanno 

bisogno per raggiungere i loro scopi.  

Ci fa piacere anche aggiungere qualche 

nostro commento personale: 

1. Alzi la mano chi ha visto il logo primario 

e non ha pensato: ma dov’è la “M” di 

management? I tre autori di questo 

articolo tengono le mani basse: bisogna 

sforzarsi per ritrovarla in      .  

Un (piccolo) elemento di perplessità 

iniziale.  

2. A noi questa identità visiva piace molto: 

fresca, piacevole, frizzante, la troviamo 

“gradevolmente energetica”. E 

soprattutto ci piace “vederla in azione”, 

cioè applicata nella nostra vita 

professionale: siti internet, e-mail, 

locandine, template, slide varie, biglietti 

da visita, cancelleria creati in questo 

periodo con le linee guida del PMI.  

3. I significati dei simboli (determinazione, 

collaborazione, ecc…) sono valori così 

alti e allo stesso tempo generici da 

essere buoni per tutte le stagioni? Alzi 

la mano, anche qui, chi non lo ha 

pensato. Ma proprio perché valori 

condivisi, ripeterli è cosa buona e giusta 

anche al rischio di apparire un po’ “di 

maniera”. In ogni modo, il valore vero, 

quello che fa la differenza, saranno e 

resteranno sempre le azioni e i 

comportamenti: ogni albero infatti si 

riconosce dal suo frutto.  

Infine: questa identità visiva la recepiamo 

“passivamente” o cerchiamo di metterci 

qualcosa di nostro?  

Posta in questi termini è una domanda 

retorica: per rafforzare l’identità visiva del 

Chapter non si può non provare a 

utilizzare quello che il PMI ci mette a 
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disposizione, affiancandolo al logo, 

all’immagine della vela che solca il 

mare, ad un elemento grafico 

ricorrente come i colori Mandarino-

Acqua-Viola delle tre barre a piè di pagina di 

SIC DIXIT stesso.  

È in quest’ottica che è maturata l’idea di 

preparare una composizione di simboli 

rappresentativi dei valori del nostro Chapter. 

Per fare in modo che l’identità visiva sia la più 

rappresentativa possibile, quale miglior modo 

se non quello di chiedere agli stessi soci di 

utilizzare il design language per descriverci?  

Ovviamente sappiamo che ogni socio ha la 

sua “visione” personale dei valori che il 

Chapter rappresenta, ed è per questo che 

abbiamo pensato di mettere questa richiesta 

nella forma di un concorso di idee.  

Un modo di dare alla comunità e di ricevere 

dalla comunità, che poggia su quegli stessi 

principi di cui abbiamo appena parlato.  

Andrea Innocenti, laureato in 

Matematica, è direttore Marketing e 

Comunicazione del SIC. È certifica-

to PMP
®
, CGEIT™ e ha un master 

in progettazione europea. Lavora 

nella struttura PMO/Digital Busi-

ness Partner di Intesa Sanpaolo e 

ha esperienza pluridecennale in project manage-

ment e in PMO in ambito bancario.  

Tra le varie attività come volontario PMI, è stato 

traduttore in italiano di materiali della PMI Edu-

cational Foundation (PMIEF), draft reviewer del 

“PMBOK 6
th 

edition” e Subject Matter Expert re-

viewer per il “Practice Standard for WBS”. 

Svolge abitualmente attività di docenza sul Pro-

ject Management e materie affini.  

Gilberto Specchiarello ha con-

seguito nel 2002 la laurea in 

Ingegneria per l’Ambiente e il 

Territorio presso l’Università degli 

Studi di Pavia. Dal 2007 lavora 

nel campo della manutenzione di 

impianti Oil & Gas per un’im-

portante società di manutenzione 

operante in Libia. Partito come Field Engineer, 

ha quindi ricoperto i ruoli di Team Leader e Pro-

ject Manager assumendo nel corso degli anni 

responsabilità crescenti. Certificato PMP
®
 da 

gennaio 2018, ha iniziato a collaborare con il 

PMI-SIC da novembre del 2018.  

Giacomo Franco si occupa di 

progetti da oltre trent’anni. Per 27 

anni ha lavorato in IBM dove ha 

seguito progetti nazionali e inter-

nazionali, percorrendo tutta la 

possibile carriera da PM. Fuori-

uscito da IBM a fine 2012, ha as-

sunto incarichi manageriali e di 

ricerca presso consorzi dell’Università di Saler-

no, e continuato nella diffusione delle competen-

ze di project management facendo training, 

coaching e consulenza per grandi, medie e pic-

cole organizzazioni, aiutandole nel proprio 

sviluppo organizzativo. Innamorato della cultura 

del dare, ha accettato la docenza nelle scuole 

superiori per insegnare ai giovani quel poco che 

sa e quel tanto che sa di non sapere.  

Da sempre è appassionato all’applicazione ma-

nageriale del giusto mix di tecniche di project 

management, coaching, gestione della cono-

scenza, di teorie di gestione della complessità, 

psicologia e neuroscienze applicate all’or-

ganizzazione e di Intelligenza Artificiale. 

Per rimanere in contatto con il 

Chapter  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scegliendo uno di questi modi, o tutti, 

sarete sempre aggiornati sulle attività del 

Chapter e potrete condividerle a vostra 

volta.  
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Ma alla fine, cos’è la Project 

Economy?  

Riflessioni a voce bassa…  

A cura di Giacomo Franco, Past President, 

Responsabile Comitato Ricerca e 

Innovazione PMI-SIC  

Una infelice traduzione in italiano potrebbe 

essere Economia fondata sui progetti e dà un 

senso, ma è davvero tutto? No. Infatti, come 

succede per tanti termini anglosassoni, non lo 

tradurrei per trarre il significato dalla 

traduzione, ma cercherei di individuarne le 

caratteristiche salienti per ricostruirne 

(accorpando e associando) il significato 

profondo.  

Potremmo definirla un ombrello che 

racchiude diversi punti che le danno 

sostanza: 

 Liquidità (non solo monetaria…); 

 Attività per obiettivi condivisi tra tutti 

coloro che perseguono un medesimo 

fine; 

 Focus sul governo da parte di coloro 

che hanno le responsabilità delle 

attività;  

 Interculturalità over intraculturalità;  

 Un triangolo del Project Management 

che comincia a diventare un cubo di 

Rubik.  

Mi fermo qui con l’elenco per non annoiare 

troppo chi legge, convinto che queste siano le 

caratteristiche fondamentali. Guardiamole più 

in dettaglio: 

Liquidità 

La definirei la buona capacità del domatore di 

cavalli, dove il domatore in questo caso cerca 

di domare le tecnologie per permettere 

un’automazione che non disintegri il lavoro 

umano, ma che lo accompagni dolcemente 

verso un’evoluzione desiderabile (lascerei 

perdere “l’elogio dell’ozio” come manifesto, 

per il momento, lasciandolo a quegli scrittori 

che di cose da dire ne avevano veramente 

tante).  

In effetti oggi è in atto una rivoluzione 

tecnologica rapida, inarrestabile e in gran 

parte imprevedibile. Tutti i produttori di 

tecnologia cercano di anticipare il futuro 

(quante pubblicità che rimarcano questo 

slogan in questo o quel brand tecnologico…).  

Ma questo futuro, per quanto imprevedibile 

nei suoi dettagli, dà una sola certezza: l’uomo 

dovrà essere sempre più compagno delle 

macchine e viceversa, nel mondo del lavoro e 

in quello sociale (e potremmo parlare di 

Intelligenza Artificiale e di Etica della stessa, 

per non avere lavoratori che vengono ridotti 

al rango di macchine in questo nuovo secolo, 

dopo aver passato il secolo scorso a cercare 

soluzioni per superare questo modello).  

Arriva a questo punto la liquidità come 

concetto di flessibilità alla massima potenza, 

rubandolo alla natura. Parliamo, per esempio, 

di liquid workforce, intendendo tante cose 

diverse ma con lo stesso substrato: le 

persone debbono imparare a governare il 

proprio cambiamento individuale e ad 

adattarlo a quello dei contesti in cui operano.  

Come si fa? Con l’unico strumento che 

l’essere umano ha sempre dimostrato di 

avere (nel bene e nel male): la capacità di 

apprendere e di orientare il proprio 

apprendimento. 

Attività per obiettivi condivisi 

Quante volte da bravi PM ne abbiamo parlato 

nelle riunioni aziendali, nei corsi all’università, 

nelle aule di formazione, persino nelle scuole.  

Tutti apparteniamo a un qualche gruppo che 

non è ancora un team e che lo diventa se si 

riesce a condividere gli obiettivi. Tutti i PM, 

certificati e non, sanno che il team ha 

un’evoluzione, che segue degli step di 

crescita e che a meno di gravi problematiche 

o di una leadership incompetente, arriva a 

condividere gli obiettivi. In un mondo che 

lavora per progetti, tutto sembra 

deterministico nel singolo progetto e invece 

non lo è.  
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Ma in che modo la liquidità di cui sopra 

influenzerà questo cammino che sembra 

deterministico verso gli obiettivi condivisi che 

magari diventeranno tanti, variegati (e forse 

anche contrastanti) su progetti diversi sia per 

gli esseri umani che per le macchine?  

Ancora una volta l’umanità di cui è dotata la 

specie dell’Homo Sapiens, in primis la 

capacità di collaborare (specialmente se in 

gioco c’è la vita), ci viene in aiuto. Vanno 

quindi sviluppate capacità innate, come 

quelle che le neuroscienze ci dicono che 

possediamo, confortandoci con scienza nei 

momenti bui.  

Focus 

Per dirla alla Goleman (“Focus”, BUR, 2014): 

L’attenzione è una risorsa mentale che è 

molto richiesta, ma poco considerata a causa 

della difficoltà di delinearne i contorni e le 

caratteristiche. Perseguiamo obiettivi consci o 

inconsci grazie a questa risorsa, orientiamo la 

nostra esperienza definendo ciò che ci 

circonda, guardandolo dal punto di vista 

particolare che scegliamo o che la natura 

sceglie per noi, come ci insegnano le 

neuroscienze.  

Noi viviamo in ambienti confusionari, dove 

non esiste la verità assoluta, dove siamo 

immersi in dati spesso anche contraddittori, 

ma dove bisogna prendere decisioni in modo 

veloce, evitando di sbagliare (o meglio, 

sbagliando entro una soglia accettabile), 

dove le formule matematiche ci aiutano se 

non sono solo degli algoritmi, ma dove si 

finisce spesso per inventare scorciatoie di 

breve portata. Paolo Zellini nel suo libro “La 

dittatura del calcolo” (Adelphi, 2018) ci ha 

regalato una meravigliosa riflessione sulla 

non completezza del pensiero 

computazionale, mettendo in evidenza che 

esso ha escluso l’infinito dal calcolo.  

Da un punto di vista decisionale, questo ci 

costringe a stabilire un numero di passi finito 

per raggiungere una qualsiasi soluzione a un 

problema (anche in presenza di ricorsività del 

problema stesso) e ci induce a decidere a 

priori la quantità di errore accettabile (cosa 

che potremmo non essere in grado di 

definire, come quando si fanno le stime di un 

progetto senza esperienza del contenuto del 

progetto).  

Cosa fa l’essere umano per ovviare al 

paradosso di voler decidere con razionalità 

seguendo un algoritmo, e di non sapere la 

quantità di errore accettabile nell’applicarlo? 

Usa gli altri membri della sua specie, le 

sensazioni che vengono dal contesto 

rivisitandole in modo positivo, per capire qual 

è il suo margine di errore accettabile, cioè 

reintroduce l’infinito nel finito attraverso le 

relazioni, le percezioni e gli altri elementi 

soggettivi che lo aiutano a non sbagliare nel 

modo in cui prende le decisioni (rivede 

l’algoritmo nei momenti importanti).  

Quindi, empatia e autoconsapevolezza, 

relazione con gli altri e con sé stesso ci 

aiutano a non percorrere sentieri decisionali 

sbagliati, a non farci confondere dal caos che 

ci circonda e dalle mille tensioni di obiettivi 

contrastanti. Goleman ci dice che dobbiamo 

contemporaneamente nutrire l’attenzione e la 

creatività per bilanciare la capacità di 

selezionare i dati con la capacità di vedere 

nuove classi in cui collocarli.  

Cosa c’è qui per il PM? Chi governa progetti 

in questo tipo di mercato deve saper usare 

l’attenzione, il focus, l’autoconsapevolezza e 

l’empatia e facilitare coloro che lavorano nei 

progetti a fare altrettanto per avere team 

performanti che non si disperdono 

nell’esecuzione delle attività.  

Interculturalità over intraculturalità  

Non più una comprensione culturale 

all’interno di una sola organizzazione ma una 

visione di integrazione cross-organizzazioni: 

dominare lo scontro tra culture favorendo 

l’uso positivo dei conflitti, questo dovranno 

fare i lavoratori a partire da oggi.  

Ma partiamo dall’inizio: come definiamo la 

cultura? Jim MacQueen la definisce così (The 
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Flow of Organizational Culture, Palgrave 

Macmillan, 2020): “Culture: a symbol rich 

system by which people in organizations 

construct and apply meaning about their work 

lives”.  

Quindi la cultura si interseca con i modelli 

mentali che utilizziamo per affrontare il 

mondo, anzi ne fa parte e nello stesso tempo 

li ingloba quando più culture si uniscono. Noi 

siamo abituati a concentrarci sui modelli 

mentali comuni per creare la mentalità 

condivisa in un progetto; ebbene, in un 

contesto interculturale, dovremo 

necessariamente tenere conto della diversità 

che sarà molto maggiore di quella che ci 

ritroviamo a gestire nei progetti così come 

sono adesso, anche perché le persone 

individualmente saranno molto differenti tra di 

loro, utilizzeranno modelli mentali anche 

molto diversi rispetto a come si fa in una 

singola organizzazione o in una piccola rete 

di organizzazioni. Dovremo considerare ogni 

persona come una cultura a sé stante.  

E come si governa ciò? L’unico modo è 

integrare, sperimentare e sperimentare con 

l’obiettivo di integrare le culture finchè non 

riusciamo. Questo vuol dire che noi Project 

Manager dobbiamo essere pronti a rischiare 

anche sul piano relazionale di progetto e 

assumercene le conseguenze, sapendo che 

è molto più facile prendere uno scivolone.  

Cubo di Rubick  

Una sana gestione di un progetto non può 

prescindere dall’abilità di mettere in gioco le 

“hard skill” del Project Management, per dirla 

in breve, le best practice per tenere sotto 

controllo il famoso triangolo del Project 

Management.  

Ma come dovranno essere applicate? 

Secondo quale dei paradigmi del Project 

Management? Quello predittivo, quello 

iterativo, quello incrementale, quello agile… e 

le best practice della gestione delle risorse? 

Avremo bisogno di una leadership direttiva, 

delegante o di una servant-leadership? Come 

costruiamo il team e come lo gestiamo? 

Come gestiremo i rischi senza perdere il 

controllo su tutti i progetti su cui lavoreremo?  

Avremo due possibili contesti progettuali, che 

si pongono agli estremi di un range di infinite 

combinazioni: 

 Tanti piccoli progetti aggregati in cui 

dare il nostro contributo in parallelo, 

secondo il ruolo che svolgiamo.  

 Un megaprogetto con una complessità 

dimensionale elevata.  

L’immagine del cubo di Rubik (magari a n-

dimensioni) ci aiuta a capire che il metodo di 

governo che sceglieremo dovrà essere 

variegato, probabilmente costruito ad hoc con 

una complessità di ordine più elevato che 

combinare best practice.  

Dovremo combinare insiemi auto-consistenti 

di best practice, dando per assodato che 

questi insiemi siano consolidati. Sarà sempre 

più necessario governando ad hoc, avere in 

mano il cubo di Rubik degli insiemi di best 

practice e decidere passo per passo (fase per 

fase?) nel progetto quali configurazioni di 

best practice risulteranno utili per quel 

periodo temporale, ricombinandole a ogni 

passo fino a quando non avremo risolto 

l’obiettivo complessivo del nostro progetto 

(tutte le facce del cubo presenteranno 

elementi di un unico colore).  

Anche qui potremmo usare un algoritmo per 

decidere la nostra strategia di uso delle best 

practice, ma essa sarà definita anche grazie 

all’uso di quelle qualità che non sono 

algoritmiche, di cui abbiamo parlato prima, 

che guarderanno le relazioni e la percezione 

del contesto.  
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Altruismo  

The future of work is fluid, dynamic and goal-

oriented; project leaders will be in high 

demand 

Così cita Cindy W. Anderson parlando della 

Project Economy. Mai parole sono state più 

appropriate per una situazione sociale e 

produttiva devastata, come è quella attuale a 

causa della pandemia in corso.  

Tante attività ferme per mesi che debbono 

ripartire in una situazione che ha aggiunto 

regole di controllo dell’epidemia a regole 

aziendali, di mercato e sociali che devono 

tutte essere utilizzate in condizioni di assoluta 

incertezza. 

Quelle che erano le motivazioni di base già 

esistenti per lavorare per progetti nelle realtà 

di business - cambiando di fatto il paradigma 

di gestione fordiano, a causa dell’aumento 

del livello di incertezza rispetto al passato - 

portavano già a scomporre il business 

considerando le attività aziendali come parte 

di progetti. Queste motivazioni spingevano 

negli anni scorsi a utilizzare varie 

metodologie di gestione trovando quelle più 

adeguate al contesto produttivo e a scegliere, 

per completare l’armamentario delle best 

practice, soft skill utili nelle relazioni e nella 

gestione delle diverse culture organizzative 

coinvolte nel progetto.  

Oggi, questa spinta è stata potenziata dal 

COVID-19 che ha rimesso ancor più in 

discussione tutte le nostre abitudini e le 

nostre credenze, anche sul modo in cui 

ognuno dovrà lavorare.  

Lo smart working1 sta prendendo piede e non 

è lavorare come prima da remoto, cosa che 

già si faceva, ma comporta delle implicazioni 

sia sulla quantità di cose che si fanno sia 

sulle modalità con cui si lavora da remoto, 

sugli orari di lavoro, sull’intreccio tra lavoro e 

vita privata che viene a crearsi…  

Il rischio grosso è il burnout2 che è dietro 

l’angolo, specialmente per chi usa per le 

prime volte questa modalità lavorativa. Idem 

dicasi per la responsabilità sulla buona 

riuscita delle attività che cade ancor di più 

sulle spalle dei performer se non si utilizzano 

adeguate best practice.  

Ma chi può evitare che ciò accada? Ed ecco 

che spunta il solito Project Manager dal 

cappello (una volta risiedeva in una 

lampada!) per risolvere tutti i problemi. 

Sicuramente dovrà equilibrare le 

responsabilità nel lavoro dei progetti, 

sicuramente dovrà far usare qualche forma di 

baseline3 per delimitare un range di 

possibilità di scelte per non far sbarellare il 

progetto, ma più di tutto dovrà spargere 

leadership come polvere magica per 

trasformare attività e metodologie mal 

strutturate per il contesto del progetto in 

comportamenti adattivi che portano agli 

obiettivi condivisi.  

E come Fritjof Capra, Michael Tomasello, 

Albert-László Barabási e Frans de Waal4 

direbbero: evviva l’altruismo!  

 

Note: 

1: Da Wikipedia: Il lavoro agile, chiamato anche 
smart-working, è stato definito nell'ordinamento 
italiano come: «una modalità di esecuzione del 
rapporto di lavoro subordinato stabilita mediante 
accordo tra le parti, anche con forme di 
organizzazione per fasi, cicli e obiettivi e senza 
precisi vincoli di orario o di luogo di lavoro, con il 
possibile utilizzo di strumenti tecnologici per lo 
svolgimento dell'attività lavorativa.»  

2: Il burnout è una perdita di interesse vissuta 
dall’operatore verso le persone con le quali svolge 
la propria attività (pazienti, assistiti, clienti, utenti, 
ecc), una sindrome di esaurimento emozionale, di 
spersonalizzazione e riduzione delle capacità 
personali che può presentarsi in persone che, per 
professione, sono a contatto e si prendono cura 
degli altri.  

3: La definizione di baseline la ritroviamo in 
ambito progettuale nel Glossario dei termini di 
Project Management (Brossura, 2014) a cui hanno 
contribuito tanti PM, anche membri del PMI-SIC.  

4: Fritjof Capra “La rete della vita. Perché 
l'altruismo è alla base dell'evoluzione” (BUR 
Biblioteca Univ. Rizzoli, 2001); Michael Tomasello 
“Altruisti nati. Perché cooperiamo fin da 
piccoli” (Bollati Boringhieri, 2010); Albert-László 
Barabási “La formula. Le leggi universali del 
successo” (Einaudi, 2019); Frans De Waal 
“Naturalmente buoni. Il bene e il male nell'uomo e 
in altri animali” (Garzanti Libri, 2001); Frans De 
Waal “L'ultimo abbraccio. Cosa dicono di noi le 
emozioni degli animali” (Cortina Raffaello, 2020). 
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Un po’ di numeri del nostro Chapter  
A cura di Enzo Testini, Direttore Membership 

Diamo il via, in questo numero di SIC DIXIT, 

a una rubrica dedicata allo stato di salute del 

nostro Chapter. Imitando un po’ il PMI, la 

nostra idea è quella di dare vita a una sorta di 

Pulse of Chapter.  

In questa sessione rifletteremo insieme sui 

numeri riguardanti la nostra associazione, su 

fenomeni statistici, sui trend e sul 

posizionamento rispetto agli obiettivi di 

crescita che il Chapter si è dato attraverso il 

2018-2020 Multi Years Business Plan 

(MYBP) comunicato al PMI e che di fatto è il 

benchmark con cui dobbiamo confrontarci nel 

tempo. Il periodo di osservazione oggetto di 

questa prima sessione è, essenzialmente, 

quello che va da gennaio ad aprile di 

quest’anno.  

È opportuno ricordare che i dati espressi in 

questa rubrica sono elaborati sulla base di 

quanto presente nei database del PMI e che 

quindi l’accuratezza degli stessi è 

strettamente dipendente da quanto ogni 

socio, all’atto della sua iscrizione, dichiara.  

Partiamo subito dall’analisi della Membership: 

abbiamo ereditato dal 2019 un patrimonio di 

348 soci, maggiore (+12 soci) dei 336 che 

rappresenta il target fissato per il MYBP. Lo 

stesso dato, preso ad aprile 2020 riporta un 

soddisfacente +29 soci (8% circa).  

La periodicità delle iscrizioni, alcune delle 

quali effettuate in blocco dalle aziende di 

appartenenza dei soci, rende difficile 

analizzare il trend della membership mese su 

mese.  

Importante, e più robusta, è l’analisi che si 

può fare mettendo a confronto mensilità di 

anni differenti. Dal confronto YtY è evidente 

che il salto nel numero di soci, iniziato nel 

secondo semestre del 2019, non è da 

#FromTheChapter 

https://www.comau.com/
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intendersi come una bolla temporanea ma 

rappresenta bensì l’acquisizione di un 

risultato permanente (nei primi quattro mesi 

del 2020 infatti si rileva una crescita media 

3,37% con trend in salita). Importante sarà la 

rilevazione del mese di maggio 2020 che 

potrebbe risentire dell’impatto di COVID-19. 

Vedremo. Al giro di boa del primo semestre 

del 2020, invece, proveremo a dare anche un 

significato qualitativo a questi dati cercando 

di capire, bloccati i numeri, quanti nuovi soci il 

Chapter è stato in grado di attrarre rispetto a 

coloro che hanno deciso di lasciare 

l’associazione.  

Un secondo spunto di riflessione, riferito 

all’analisi della membership, è quello della 

territorialità.  

Dall’analisi delle iscrizioni possiamo 

affermare con certezza che la scelta di 

operare attraverso Branch territoriali è stata 

vincente. Infatti, oltre alle storiche presenze 

campane (58%) e pugliesi (19%), è 

immediatamente visibile il risultato - in termini 

di presenza associativa - di Sicilia (12%) e 

Calabria (2%) che hanno iniziato negli ultimi 

due anni attività a livello regionale. Nota 

positiva: abbiamo anche 3 soci all’estero, una 

delle quali ha appena rinnovato la sua 

iscrizione.  

Anche qui, con riferimento al dato relativo alla 

residenza dei soci, vale la pena ricordare che 

il dato è tanto accurato quanto lo è quello che 

il socio inserisce al momento della propria 

iscrizione. La territorialità della Membership è 

anche legata alla presenza in loco di Società 

“amiche” del Southern Italy Chapter. A tal 

proposito siamo andati a curiosare sulla 

provenienza aziendale dei nostri soci.  

I dati, rappresentati nel grafico seguente, ci 

confermano sostanzialmente quanto da noi 

immaginato.  

Sono tre, volendosi fermare a una soglia del 

10%, le aziende “locomotrici” del Southern 

Italy Chapter: Engineering (34%), ST 

Microelectronics (21%), Exprivia (11%).  

Considerando anche il mondo accademico, 

possiamo affermare che l’Università e 

Leonardo (entrambe con un 9%) seguono a 

ruota. Va evidenziato che molti player, fra 

quelli presenti nel grafico, hanno instaurato 

con il nostro Chapter un rapporto forte e 

consolidato nel tempo. Alcuni, ad esempio, 

hanno aderito alla SIC Academy, altri al 

Corporate Ambassador Program.  

Va anche precisato che più di 200 soci non 

hanno inserito al momento dell’iscrizione al 

Chapter la società di appartenenza 

“consegnandoci” a un insignificante “NONE” 

che non ci permette, in fase di analisi, di 

apprezzare se un socio, ad esempio, è un 

libero professionista, se ha dimenticato di 

inserire la società di appartenenza o se, 

semplicemente, non intendeva farlo.  

Ultimo tema della rubrica odierna è quello 

delle certificazioni. Abbiamo voluto capire 

quanti nostri soci sono certificati e quale tipo 

di certificazione detengono. Allo stato attuale 

rileviamo che 110 soci non detengono alcuna 

certificazione professionale.  

I risultati sono quelli illustrati nel grafico a 

pagina seguente.  

È chiaro che la certficazione PMP® prevale 

nettamente (95%). Non meno importante è la 

crescita che sta avendo la certificazione PMI-

ACP® malgrado siano - al momento - tante le 

voci (non confermate, ma nemmeno 
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smentite) che la vedono ormai obsoleta, data 

l’acquisizione da parte del PMI di Disciplined 

AgileTM.  

Con questa ultima riflessione sulle 

certificazioni vi diamo appuntamento alla 

prossima edizione di questa rubrica. 

Analizzeremo qualitativamente l’andamento 

della membership, la confronteremo con i 

trend di altri Chapter e proveremo a parlare, 

dal punto di vista numerico, di volunteers.  

 

Enzo Testini, PMP
®
, ITIL e 

PRINCE2, è attualmente 

Responsabile Area SAP Sud 

Italia in Exprivia Spa, con 

responsabilità dello sviluppo 

del Business, gestione dei 

progetti ed erogazione di servizi software.  

In seno al Gruppo Exprivia ha ricoperto anche il 

ruolo di PMO Manager della BU SAP dal 2013 al 

2016 ed è stato Responsabile della sede di 

Madrid dal 2016 al 2019. Ha più di 15 anni di 

esperienza nel Project and Program 

Management con un focus sui servizi ICT e sulle 

soluzioni ERP per clienti medio-grandi.  

Laureato in Scienze dell’Informazione presso 

l’Università degli Studi di Bari nel 1998, ha 

conseguito il Master in Business Administration 

nel 2011. Dal 2015 speaker in vari symposium 

del PMI (“Can PMO support Mid-Companies in 

Globalization Processes?”, PMI EMEA Global 

Congress, London 2015 - “Project Management 

Olympic Games: when the Chapter meets the 

Schools”, PMI Region 8 Meeting, Athens 2016 - 

“Statement-Driven Risk Management: An 

Alternative Risk Analysis Tool”, Co-autore, PMI 

EMEA Global Congress, Rome 2017). Dal 2016 

al 2019 South-West Europe Representative, in 

seno all’iniziativa European Chapter 

Collaboration del PMI. 

Concorso di Idee: “Identità Visiva 

del PMI Southern Italy Chapter” 

Il PMI, in occasione del 50° anniversario, 

ha lanciato l’iniziativa del Brand Refresh, 

introducendo una serie di colori e di 

simboli che portano con sé un significato 

intrinseco, legato alla nostra vita 

professionale e a quella dei progetti per i 

quali lavoriamo.  

Il Design Language dà forma visiva ai 

valori in cui crediamo (Collaborazione, 

Determinazione, Innovazione, Lavoro di 

squadra, Risultati, Crescita, Visione e 

Comunità) e che ci accompagnano nella 

nostra vita professionale.  

E voi, riuscite a immaginare una 

composizione di simboli e colori che 

meglio rappresenti i valori del nostro 

Chapter?  

Qualcosa che esprima la nostra 

personalità tramite il design e che, insieme 

al logo e alla vela che solca il mare, 

costituisca l’identità visiva del Southern 

Italy Chapter.  

Allora fatecelo sapere partecipando al 

Concorso di Idee! 

Per saperne di più e iscriversi. 

Contatti e info:  

comunicazione@pmi-sic.org  

www.pmi-sic.org 

https://concorso.pmi-sic.org/identita-visiva-chapter?utm_source=Mailing+list+PMI-SIC&utm_campaign=13b43b3b30-EMAIL_CAMPAIGN_2020_05_30_08_13&utm_medium=email&utm_term=0_2484eff7a9-13b43b3b30-559773681
mailto:comunicazione@pmi-sic.org
https://www.pmi-sic.org/
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Aperta la call per creare il “Dream 

Team Operations” del PMI-SIC 

A cura di Leonardo Lillo, Direttore Operations 

Il PMI Southern Italy Chapter, come ben 

sappiamo, è la localizzazione territoriale del 

Project Management Institute, e quindi parte 

della sua mission è fornire ai propri soci 

servizi che possano farli crescere in linea con 

l’evoluzione della figura del Project Manager.  

Fornire servizi di valore non è semplice, ci 

sono tanti volontari che offrono il loro tempo e 

le loro competenze per generarli, e con la 

crescita del numero dei soci aumentano 

anche le complessità con cui questi servizi 

devono essere presentati e resi fruibili.  

Pensate ad esempio all’organizzazione di un 

webinar ad opera del Comitato Eventi 

(definire temi, contattare relatori, configurare 

piattaforme,…), alla pianificazione della 

comunicazione ad opera del Comitato 

Marketing & Comunicazione (le notizie sul 

sito e sui social, il magazine SIC DIXIT, la e-

newsletter SIC week,…), o all’organizzazione 

più in generale portata avanti dal Presidente 

e dai VicePresidenti (essere in linea con il 

PMI Global, definire gli obiettivi strategici e 

monitorarli,…).  

Tuttavia, ciò che viene prodotto deve essere 

reso fruibile in maniera semplice dai soci, 

ecco perché nasce il Comitato Operations: 

una funzione trasversale a tutte quelle 

presenti nel PMI Southern Italy Chapter il cui 

scopo è quello di individuare soluzioni che 

possano garantire un maggior beneficio sia 

all’organizzazione interna dell’associazione 

(comunicazione, teamwork, file sharing, 

ecc…), che implementare modalità e 

strumenti digitali utili alla distribuzione dei 

servizi offerti ai soci.  

Sono le Operations, ad esempio, ad 

occuparsi dell’infrastruttura IT, della 

piattaforma web, dei sistemi di 

comunicazione e collaborazione, della 

piattaforma per SIC week e per il mailing, 

della compliance alla normativa privacy e 

dell’analisi dati a supporto delle strategie del 

chapter.  

La call appena aperta ha l’obiettivo di 

costituire un Team proattivo e propositivo di 

volontari: lavorando a stretto contatto con il 

Board del Chapter, forte dell’esperienza 

acquisita da ciascuno dei suoi membri nella 

quotidianità lavorativa e personale, può 

analizzare i processi in corso e immaginare 

modalità che possano facilitare tutte le attività 

con un approccio concreto, individuando 

soluzioni creative e sostenibili rispetto alle 

esigenze attuali e future. 

Per l’anno in corso ci siamo posti obiettivi 

diversi e ambiziosi, alcuni già raggiunti e altri 

in via di sviluppo. I deliverable della call, che 

potete leggere accedendo al VRMS (codice 

opportunità 28227), sono estremamente 

pratici, ecco perché riteniamo importante che 

chiunque voglia parteciparvi debba aver 

accumulato una esperienza pregressa nel 

campo dei progetti IT, in quanto il problem 

solving non deve fermarsi a un apporto 

teorico o “consulenziale”, ma deve arrivare a 

un’implementazione di soluzioni funzionali e 

funzionanti. 

Abbiamo delle belle sfide davanti: formiamo 

una squadra e vinciamole insieme!  

Leonardo Lillo, Digital Project 

Manager, dopo gli studi filosofici 

coltiva la passione per 

l’informatica aprendo una società 

specializzata in soluzioni web a 

Roma. Migrato in Sicilia, lavora in 

una S.p.a. prima come Online Sales Manager e 

poi come Project Manager per la digitalizzazione 

dei processi aziendali, acquisendo competenze 

nell'integrazione di sistemi informativi. 

Dal 2017 è Associate della società di consulenza 

CentoCinquanta S.r.l. per l’integrazione di 

sistemi informativi e la progettazione di e-

commerce. È nel PMI dal 2017; ricopre la carica 

di Direttore Membership nel 2018 e di Direttore 

Operations nel 2020. 

https://vrms.pmi.org/OpportunityView/OpportunityView/?opId=28227


 

 

Per maggiori dettagli sugli eventi in programma consultare il sito web www.pmi-sic.org  

***************************************************************************************************************  

Ricordiamo che i nostri soci hanno la possibilità di partecipare gratuitamente ai webinar del NIC - 
Northern Italy Chapter e CIC - Central Italy Chapter.  

 

Siamo convinti che si tratti di un valore aggiunto rilevante in generale e ancora di più in questo 
specifico momento storico.  

 

Ecco i link per mantenersi costantemente aggiornati sui webinar proposti:  

 

Per il NIC: http://www.pmi-nic.org/eventi/  

 

Per il CIC: https://www.pmi-centralitaly.org/webinar/  

***************************************************************************************************************  
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DATA TITOLO LUOGO SPEAKER 

1/7/2020 
Il Tempo del Project Manager...  

oltre il Time Management,  
verso l'Agilità Strategica e Organizzativa 

Webinar E. Viceconte 

10/7/20 
“Agile Approach – Domain VII: 

Continuous Improvement 
(Product, Process, People)” 

Webinar L. Di Cosmo 

16/7/20 
Kabbalah, La leadership come arte segreta:  

una mappa per la mente.  

Il principio di (quasi) tutte le cose 

Webinar B. Carrella 

#SICProgrammaEventi 

http://www.pmi-sic.org
http://www.pmi-nic.org/eventi/
https://www.pmi-centralitaly.org/webinar/



